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1 » Poitf déterminer le sens propre d’ un mot, il fauf 
le coMidérer sous deui poiats de vue ; l’ un fogiaSe 

• du mot se compose, est le guide 

,qu il faut suivre ; pour le seconda rexamen de l^ty- 
mologie est le pnocipal uioyeu à employer. ^ 

' ‘ ‘ Guizot. 
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Edizione protetta dalie vigenti Leggi, 
avenaosi adempiuto quanto esse prescrivono* 
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Al Giorim COLTI ÈB ONESTI 
£ smroas. * 


h presente volumetto che ùggiungiamQ 
agli altri della nostra piccola biblioteca, 
non senso, aver spese alcune cure per il vo^ 

stro migliore profitto, è preziosissimo la^ 

\ 

voro per la soda dottrina che vi sfolgora 
vestita del più perfetto stile.'E delle minori 
opere delt illustre filologo Giuseppe Gsàssi 
nato in Torino il 30 Novembre delV anno 
■1779 e rapito alla sua patria e agli studi, 
che tanto onorò, il Ì9 Gennaio -1834 ; delle 
minori, ove si badi alla mole, che quanto 
alla importanza ci par tale da potersi porre 
in cima alle altre tutte le quali pur preges 
volissime sono, ^ , 

In un volumetto di mole brevissima venir 
gono offerti quei vocaboli che più sembra'* 

* Prefaziooe premessa sHa prìma dizione. ' 
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uo e più si adoperano come sinonimi^ e se 
no dichiarano netlissìmamente le differen- 
ze j^sicd(jè colla spesa di pochissimo tempo 
possono i giovani iniziarsi a scrivere con 
queda proprietà di parole senza la quale è 
-inefficace lo stile. E perdi' egli ci sta assai 
a cuore questo grande affare della efficacia 
dello stile, noi, allo studio delle proprietà 
della lingua nostra non sapremmo qual 
più caldo invitamento fare di quello che il 
Grassi stesso fa ai giovani là dove dichiara 
la differenzatrà Nuovo e Novello (face. 402) 
anzij consentendo noi pienissimamente col- 
V Autore j stimiàmo bello chiudere con quel- 
le sue autorevolissime parole questa specie 
di prefazi ancella. * 

« Di qui ( egli scrive ) apprenderanno 
» i giovani amanti delle buone lettere, e do- 
» tati di cuor caldo e di mente elevata^ di 
» guai vantaggio riesca la cognizione prò- 
» fonda delle proprietà della lingua nelle 
\grandi opere delTingegnos nè si lasceran- 
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» no sedìnrre da quel falsisdmo e funesto 
» principio invalso da alain tempo in Ita- 
» liaj aversi nelle moderne scritture a por 
» mente alle cose e non alle parole ^ come se 
» a dir le cose acconciamente non occorres- 
» sero parole acconce, e come se le parole 
» JiOM fossero cose. Strano abuso di doitri- 
» na, la quale ci condurrebbe ben presto 
» alla barbarie, se non avessimo, per nostra 
» buona fortuna innanzi agli occhi V esem- 
» pio di quegl Italiani che da cinque secoli 
» Ì7ì qua seppero dire alle cose con eh- 
» queliti parole, ed ebbero eterna fama ap- 
» presso i posteri j e se non ci stesse pure s. 
» sugli occhi la sorte che toccò a quel gran- 
» de ingegno del Vico, e ad alcuni altri 
» filosofi nostri, i quali giacciono inonota- 
» ti appunto pei'chè s' occuparono delle co- 
» se sole senza V amabile compagnia delle 
» parole, le quali imbalsamano i concetti 
» e li preservano dalla corruzione, » 
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A.ccordare, Concedere. — Il liuto, gradi- 
to passatempo delle donne, dei menestrelli e dei 
paggi ne’ tempi cavallereschi, diede origine al 
verbo accordare^ che nel suo primitivo signifi- 
cato vale tendere le corde ^ d* uno strumento 
musicale in modo eh’ esse possano armonizzare : 
si allargò poscia lo stesso significato da più corde 
a più voci, a più stronienti ; quindi, con felice tra- 
passo dal fisico al morale, si disse accordare 
temperare due o più opinioni diverse in maniera 
che esse vengano a farne una sola, e però accor- 
darsi vale convenire nei princìpii, nelle idee di 
un altro: finalmente, per estrema transizione, si 
disse accordare per acconsentire in una cosa che 
ti sia chiesta o proposta ; ed io quest’ ultimo si- 
gnificato, per quanto sia esso lontano dal primo, 
si sente por l’ idea dell' accorrfo^ poiché il con- 
senso che dài, ti pone d ’ accordo con chi ti pro- 
pone una cosa o te la chiede. Sono questi i soli e 
veri significati del vocabolo accordare, del quale 
si fa in questi tempi tanto scialacquo dagli scrit- 
tori inesperti. 

Giova ora raccogliere l’ attenaione sulla diffe- 

> u II Grassi trae accordare da corda ;-fna, o venga da 
corda o da cuore {come concordare J, certo indica 
sempre un contemperamento e quasi conguagliamento 
di volontà tra colui che chiede od oppone, e colui che 
accorda. »» Tommaseo, Dii, dei Sinonimi. 

GRASSI. Sinon. 2 
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dO SAGGIO INTORNO AI SINONIMI 
reoza dell’ ultimo significato di accordare da 
concedere^ la quale è invero difficile a ravvisarsi 
al primo tratto. Esaminiamola. 

Tra concedere libero ed assoluto nella pienez- 
za de’ suoi significati, e concedere relativo e ri- 
stretto ad una domanda che ti sia fatta, ad nna 
difficoltà che ti sia proposta, la differenza è assai 
grande; poiché nel primo caso vale permettere, 
dare, prestare, somministrare, apportare, recare, 
passare o cedere alla maniera do’ Latini, ed in 
nessuno di questi significati può sostituirsi ad ac- 
cordare; cbè se alcuno ama il parlar proprio ed 
esatto, non dirà certamente che le leggi accor- 
dano la facoltà ad ogni cittadino di difendere la 
sua persona, le sue proprietà, ma sibbene ch’esse 
la concedono o la danno ; nè dirà che la fortuna 
accorda agli uomini le ricchezze non le virtù, 
ma piuttosto che le concede o le comparte [Ulcl 
quella cieca ch’ella è; nè si potrebbe tampoco 
porre il verbo accordare in luogo di concedere 
io questi versi di Dante : 

Ferch’ io dissi : Maestro, or mi concedi 
Ch’io sappia quali sono e qual costume 
Le fa parer di trapassar sì pronte 

e tanto meno in questi altri : 

Mentre che tornì, parlerò con questa, 

Chè ne conceda i suoi omeri forti ^ ; 

nè in questo bel passo del Boccaccio : et Essendo 
ogni cosa pieno di que’ fiori che concedeva il 
tempo.» / 

Non v*ha dnnque affinità fra i due verbi, se 
non quando concedere viene adoperato per ac- 
consentire: ma anche in questo caso, che è 

' * /q/T, ITI. 

> InJ]^ xm. 
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Panico nel quale le doe voci sembrano sinonime, 
V* ha, a chi guarda beo addentro, una certa diver- 
sità, la quale procede pur sempre dalla diversa 
loro natura, e fa si che concedere si adopera più 
propriamente da superiore ad inferiore, e accor- 
dare da pari a pari. Avvertasi inoltre che accor- 
darej nel significato di cui parliamo, abbisogna 
di domandare o di chiedere ai quali si dee ne- 
cessariamente contrapporre, come si vede nel se- 
guente calzantissimo esempio del Segneri (quan- 
tunque il buon Padre non siasi fatto carico della 
sconvenienza di far accordare da Dio quelle gra- 
zie eh’ egli degna concedere) : « Non ci fu detto 
da voi che quanto avessimo chiesto a nostra sal- 
vezza, ci sarebbe stato accordato ?v> 

Da queste osservazioni si può dedurre che ac- 
cordare differisce in ogni cosa da concedere j e 
dove sembra che più se gli accosti, viene ancor 
differenziato dalla necessità di esser contrapposto 
a chiedere o a domandare, e dall’ indole del suo 
uffizio, che è quello di esprimere un consenso 
col quale due cose differenti vengono ad essere 
conguagliate, mentre che concedere, esprimendo 
pur esso un consenso, non pareggia in nulla chi 
lo dà a chi lo domanda. 

Bella proprietà e grande ricchezza ad una lin- 
gua è l’avere altrettanti vocaboli quante sono le 
varie idee o concomitanti od accessorie, dalle qua- 
li vien sempre accompagnata la principale, os- 
sia la caratteristica; e gran segno di povertà è il 
rimanersi allo schietto necessario de’vocaboliche 
esprimono una generalità. Per questo rispetto io 
porto opinione che la lingua nostra avanzerebbe 
d’assai le lingue romane sorelle, ove ella potesse 
vantaggiarsi di tutte le sue ricchezze, e non fosse 
perpetuo zimbello ora dei moderni corruttori che 
le buttano in volto il fango straniero, ora de’ pe- 
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danti che la stringono e la martoriano entro le 
fasce delta sua prima età, contendendole il cre- 
scere, e vietandole di ampliarsi col secolo e colla 
filosofia. E per tornare alla ricchezza relativa 
della lingua nostra, vedi, o lettore, di quanti bei 
modi essa ti fornisce, onde particotareggiare con 
altrettanti vocaboli propri e spiccati le molte idee 
che abbraccia il generico accorder dei Francesi. 
Noi diciamo, per cagion di esempio, che Iddio 
concede le sue grazie ; che i re compartono i loro 
favori ; ,che le leggi danno ai cittadini questa o 
quella facoltà ; che un principe assegna una pen- 
sione, conferisce una carica, un titolo a quelli 
fra' suoi servitori, i quali coi loro buoni e fedeli 
servigi se ne sono renduti meritevoli ; che il ric- 
co e l’ agiato dee prestar soccorso al povero, al 
disagiato ; che il potente dee esser largo della 
sua protezione al debole; e finalmente che un ge- 
nerale assediante accorda questa o quella doman- 
da che il nemico assediato gli fa ne’ capitoli della 
resa d’ una piazza. E se vuoi sapere perchè il 
verbo accordare venga ristretto a questa sola 
funzione di consenso ad una domanda fatta, ti 
risponderò col richiamarti alla niente le corde 
del liuto che ti ho posto innanzi sul principio di 
questo articolo. 

Spillo^ — Ago è un sottilissimo filo di 
acciaio con punta acuta dall’un de’ capi, e con una 
crluia dall’ altro, nella quale s’ infilza il refe o la 
seta per cucire. 

Spillo è un sotti! .filo di rame, o di ottone, o 
dì altro metallo, acuto in punta a guisa di ago^ e 
con un poco di capo rotondo all' altra estremità, 
e serve a fermare i veli in testa alle donne, o ad 
altri simili usi. Basterebbe il por mente alla na- 
tura dì questi due stromcntl per sentirne la diffe' 



renza ; ma dall’avere i Latiui adoperato la voce 
acus ne’ due significati di ago e di spillo y è rima- 
sto io alcuni luoghi d’ Italia l’abuso di confonder- 
gli nel comune discorso. 

Giovi adunque l’ avvertire, che coll’ago si at- 
tacca una cosa ad un’altra mediante un filo, e che 
zoWo spillo si attacca pure una cosa ad un’altra, ma 
Collo spillo istesso. Le idee concomitanti di tutti 
e due i vocaboli sono quelle di forare e di attac- 
care, ma in quest’ ultima operazione V ago passa, 
e lo spillo rimane, a Lo dice il Caro, 

persuadendosi di essere penetrativo anch’ esso di- 
sfidò a cucire; non conoscendo poi la diffe- 
renza che era dal forare al passare, e dall’ aver 
cruna a non l’avere, conobbe ancora di essere as- 
sai più grosso di capo che aguzzo di punta.» 

La distinzione accennata si conferma dall’ ori- 
gine loro. Ago viene dal latino acuSy e spillo 
viene dal latino spinala, piccola spina, colla qua- 
le, in segno di povertà e di umiltà nei primi secoli 
della Chiesa, si fermava il pallio arcivescovile. 
Troviamo altresì in Tacito l’uso della spina in 
luogo di spillo presso gli antichi Germani: «Te- 
gumeo omnibus sagum, fibula, aut, si desit, spina 
consertum *.» Da spinala si fece spinta *, quindi 
spilla, che rimase sulla bocca di tutti i Lombar- 
di, e spillo in Toscana. Un’ altra distinzione fa 
por l’ uso di queste due voci, trasportando quella 
di ago a significare molte cose aguzze e termi- 
nate io punta, dove spillo non arriva. Diciamo, 
per mo’ d’ esempio, ago al pungiglione delle ve- 
spe, delle pecchie, de’ calabroni, e simili aoima- 
luzzi; ago chiamasi pure quel ferruzzo calami- 
tato, che, posto in bilico nella bussola, si volge a 

* De sita, moribus et populis Germaniae, xrn. 

* Du Fhes.nb, Gloss. lai. barb. ^ 

« 
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14 SÀGGIO INTORNO AI SINONIMI 
tramoDlana e guida i naviganti per mari 6cono> 
eciuti ago il ferro della stadera, che ne mostra 
r equilibrio ; ago lo stilo che segna coll’ ombra 
sua le ore negli orinoli solari. Ed in tutti questi 
uffizi, come in altri similij la voce spillo verrebbe 
impropriamente adoperata. 

Allegrezza, Giubilo, Gioia, Letizia, Gau- 
dio. — Allegrezza è affetto dell* animo, che pro- 
cede da contentezza della mente o da soddisfazio- 
ne de’ sensi, e che si manifesta al di fuori, e spe- 
zialmente sul volto e negli occhi dell’ uomo. > 

Giubilo è dimostrazione esterna à* allegrezza j 
e manifestazione di gran piacere per via d’ atti, di 
parole, o di canto e riso giocondo. 

Gioia è estremo giubilo, sommo grado d’ al- 
legrezza^ ultimo segno di piacere ineffabile, che 
sovente non si può esprimere, e celar non si può. 

Allegrezza è dunque primo grado di contento, 
secondo è giubilo^ terzo ed ultimo è gioia ; e, per 
parlar co’ grammatici, allegrezza è positivo, giu- 
bilo è relativo o comparativo, e gioia è super- 
lativo. 

\j allegrezza è segno di tranquillità ; giubilo di 
festa; gioia di supremo diletto: l’aZ/e^rezza s’in- 
genera talvolta da buona complessione, da buon 
umore; la gioia è sentimento più forte, nè si mo- 
stra senza potente cagione: Vallegrezza è tem- 
perata e misurata, la gioia non mai ; Vallegrezza 
si oppone alla malinconia, alla tristezza ; il otu- 
bilo alle lamentanze, al pianto ; la gioia all* affan- 
no, al tormento : quando l’ allegrezza esce del 
suoi termini ordinari, chiamasi giubilo; se la 
gioia varca i suoi, chiamasi rapimento, trasporto, 
ebbrezza; un caso leggiero basta a risvegliar 
Vallegrezza; la gioia non nasce che da un avve- 
nimento felice : r allegrezza pnò essere abituala 


DELLA LINGUA ITALIANA d5 . 

nell* uomo; la gioia è sempre accidentale; questa 
è passione, quella è stato dell’ anima, la quale ri- 
posa neir allegrezza, si dilata nel giubilo, ma 
vien fortemente commossa dalla gioia; ond’è 
che la gioia, come ogni forte passione, s’esprime 
talvolta colle lagrime, mentre basta &\V allegrez- 
za un sorriso, ed il giubilo si sfoga nei canti e 
nelle acclamazioni. Insomma si muor dalla gioia, 
non dal giubilo, nè dall’ allegrezza. 

La religione c’ insegna ad esercitar le virtù del 
cristiano con allegrezza, a sopportar le disgrazie 
e a darne lode a Dio con giubilo, ed a sperar le 
gioie del Paradiso. 

La speranza di possedere una cosa desiderata ti 
rallegra; l’accostarti al possesso di essa ti fa 
giubilare, ma la gioia non viene che dal godi- 
mento che ne hai. 

a In tutte le lingue ( dice il Magalotti ), ,i nomi 
dello gioie son belli, sonori, armoniosi. È gioia 
italiano? Basti dire ch’egli è rimaso graduato a 
vocabolo significativo d’un estremo giubilo; gio- 
ia e gioioso essendo molto più che allegria e al- 
legro. » 

Ho a bello studio intralasciato di parlare sin 
qui dì gaudio e di letizia, perchè queste due voci 
venute nella lingua coi riti latini della Chiesa, e 
adoperate talvolta dagli antichi scrittori per va- 
ghezza di latinismo, non sono propriamente del- 
1’ uso, e non han corso nel favellar comune. 
«Quello solo è vero gaudio (dice il Cavalca) che 
è da creatore a creatura:» e pressoché tutti gli 
esempi degli antichi autori dimostrano che que- 
sta voce venne particolarmente usata ad esprime- 
re r allegrezza cristiana, o quel senso di conten- 
tezza che reca nell’ animo dei fedeli la contem- 
plazione delle cose celesti: i poeti poi se ne val- 
sero nel vero significato del latino gaudium, per- 
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chè la forma quasi insuiita aggiunge gravità alla 
parola, e la fa a luoghi più poetica d’ allegrezza. 
Dicasi lo stesso di letizia^ la quale corrisponde a 
gioiay ma vien lasciata anch’essa ai poeti ed ai 
predicatori; a quelli, perchè nessun aiuto è mai 
troppo a variare tutti i concetti e le iraagini della 
calda lor fantasia ; a questi, acciocché vestano al" 
cuna volta di riverenza latina i profani e troppo 
sentiti significati della gioia. 

Se alcuno de’ lettori desiderasse un cenno in- 
torno alle etimologie di queste voci, gli basti il 
sapere che allegrezza è da allegro y e questo d»l 
latino alacer, che fra i suoi significati ebbe anche 
quello d’ hilórie ; phe giubilo vien pur dal latino 
jubilunij che vale acclamazione, grido o canto fe- 
stoso; e che gioia predetto da gioire vien prossi- 
mamente dal provenzale gausir^ jausir, goyr^ 
onde goy e /oy, colla radice nel latino gaudere, 
ma con maggior larghezza di significato. 

Aliare, Ara. — I poeti hanno adoperato e ado- 
perano promiscuamente questi due vocaboli, e 
cosi sia di quelle loro liberissime fantasie nemi- 
che d’ ogni freno, impazienti d’ ogni regola e mi- 
sura. Giova per altro avvertire i prosatori, e forse 
anche i poeti stessi, che i Latini, dai quali le due 
voci procedono in dirittura, le dìfi^erenziavano in 
questo: che altare era solamente consacrato alle 
divinità celesti, ed ara alle infernali ; che sull’^/- 
tare abbruciavano le vittime in sagrifizio solen- 

* Vedi Ménage, Dict. élymoì. de la langue Jranc., 
in joiiir. — Cahpkntier, Sappi, ad Gloss. Cang.^ in Go- 
ja, — Casenegve, Orig. [frane, — Rocukfurt, Gloss. 
prov., ad toc. 

Anche la lingua italiana ne’ suoi vagiti ebbe gofa per 
gio/a ; e il dialetto piemontese ha gol nello stesso si- 
gni&cato del provenaale. 
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ne, e sull’ ara libavano soltanto, o sopplicavano ; 
^ finalmente che T altare era proprio degli dèi, 
r«ra de’ morti. 

Quindi la religione cattolica chiamò altare^ e 
non ara, la mensa sulla quale si offre a Dio il 
Santo Sagrifizio. Ara ha sempre fra noi alcun che 
di profano, altare è cosa sacra. Ne’ riti solenni 
della nostra religione la voce ara non si potrebbe 
adoperare io prosa schietta senza offendere non 
dirò la proprietà, ma le più gravi convenienze del 
discorso : nè si udirebbe senza scandalo, che un 
sacerdote è salito all’ara per dirvi la santa Mes- 
sa, 0 che spande dall’ ara le benedizioni dello 
Eterno sul popolo divoto; nè diciam mica l’ara 
mggiore^ 1’ ara della Madonna^ ma 1’ aitar 
maggiore, l’ altare della Madonna: per lo con- 
trario, parlando delle cose religiose de’ Greci e 
de’ Romani, si adopererà meglio ara che altare, 
ogni volta che lo consentano gli ufffzi ai quali 
erano dedicati e che ho indicato qui sopra. 

Alterezza, Alterigia, Superbia. — Altiero, 
da alto; superbo, da super (sopra); e però, sin 
dall’origine e dal significato naturale, superbo 
vuol essere più d’ altiero. Ambedue i vocaboli 
s’adoperano dai padri della nostra lingua parlan- 
do di cose. Dante chiama superbo, ^ìoò altissi- 
mo, l’ omero d’ un diavolo che portava i pecca- 
tori e dice superba la costa d’ un alto monte 
11 Petrarca chiama altiero il Rodano, perchè fiu- 
me a//o, profondo ; eie aquile, animali ^'aiterà 
vista 3. 

Venendo al figurato, la differenza si fa più viva, 


* Inf., XXI. 

^ Purg., ly. 

^ In vita di M. Laura, Son. xv. 
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poiché altiero è colui che sente altanaente di sé, 
superbo è quegli che per troppo sentire di sé vuol 
esser sopra gli altri: V altiero s'apparta dal vol- 
go, il superbo ne va in cerca per offenderlo ; al- 
tiero è quasi sempre preso in senso onesto, su- 
perbo non mai. Dante, scontrandosi nel Purgato- 
rio col buon Sordello, esclama : 

Oh anima lombarda, 

Come ti stavi altiera e disdegnosa, 

E nel maoTer degli occhi onesta e tarda ! > 

Ed in altro luogo, parlando della squadra degli 
angeli ribelli, la chiama superbo strupo^ cioè 
schiera ^ di spiriti che peccarono di superbia vo- 
lendo essere sopra Dio. Quante volte non chiama 
egli altiera la donna sua il Petrarca ? Avrebbe 
egli osato, queir anima gentile, chiamarla super- 
ba? Questa differenza si deduce ancor meglio 
dagli opposti, poiché superbo è sempre contrario 
d’ umile j ed altiero si oppone a basso ; quello ha 

* C. VI. 

3 È questo il solo e vero significato della voce dan. 
tesca strupo, intorno al qnale errarono da cinque se- 
coli in qua tutti i commentatori dell' altissimo Poeta. 
(Vedi i commenti al canto vii dell’ inferno dal Buri 
abBiAGioiJ. ) Strupo vale quantità di gente, e nel verso 
di D ANTE truppa d’angeli, dal latino-barbaro stropus^ 
che suonava gregge di pecore, e per traslato naturalis- 
simo moltitudine di persone, stormo, truppa di gente. 
(Vedi il Supplemento del Caiipentieb al Glossario del 
Du-Fresne, alla voce stropus.) La radice è nell’ antico 
teutonico troppe^ in alcuni di que’ dialetti 

stropy che s’ interpretano grexy cerfus ovium nume- 
rus (Vedi ScniLTER in troppejy onde il troupeau e la 
troupe dei Francesi, e la truppa degl’italiani. È de- 
gno d’ osservazione che la voce strup è ancora viva 
nel dialetto piemontese per gregge o grosso branco di 
pecore, cioè nel puro significato degli antichi idiotismi 
teutonici. 
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per coDtrarìo una virtù; questo uu vizio; e però 
ii caotor di Laura scrisse : 

A Toi non piace 

Mirar sì basso con la mente aitera; ^ 

e eoa mirabile evidenza di opposti, nei seguenti 
versi : 

. . . . ancor m' aggrada, 

Che ’n rista rada altera e disdegnosa. 

Non superba e ritrosa. ^ 

Non debbo qui dimenticare un* acuta distinzio- 
ne di questi^due vocaboli fatta dal Minucci, ottimo 
Bcrittor toscano : 3 a Altiero (die* egli) è colui che 
per grandezza non riguarda e non applica a cose 
vili, anzi dimostra verso di quelle una certa schi- 
fezza generosa e senza vizio : e superbo si dice 
colui che per vizio e per capriccio spropositato dis- 
prezza tutti e tutte le cose indifferentemente e 
senza distinzione alcuna.» 

Trapassando ora egli astratti, vedremo qoal dif- 
ferenza corra tra alterezza & superbia. Super- 
bia, secondo s. Gregorio, è desiderio disordinato 
e, perverso di eccellenza, e però è posta fra i 
peccati capitali, come incominciamento di tutti i 
vizi e rovina di tutte le virtù. Alterezza è forte 
estimazione di sè, che procede da grandezza di 
animo e che, mal frenata, può degenerare dalla sua 
origine e volgere in superbia. La superbia trae 
in rovina un uomo od un popolo che ne sia tinto; 
Vulterezza può guidar l*uno e l*altro a cose gran- 
di, a fortissimi fatti. 

Giova qui 1* avvertire che la voce alterezza è 
stata coniata dalla necessità in che si trovarono i 


^ In vita di M. Laura, Son, xvu. 
* Idem, Canz. ix, i. 

3 Aanotazioni al Malmantile, 
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popoli italiaoi di esprimere l’idea della grandezza 
d’ animo, e delie altre buone parti della superbia 
de’ loro avi latini, i qoalì dicevono: Sume super- 
biam quaesitam meritis (Hor.) ^ ; nec tantam Ve- 
spasiano superbiam^ut privatum Vitellium paté- 
retur (Tac.) * ; ove si vede che superbia è presa 
per generosità e magnanimità ; però che ia catto- 
lica religione, venendo a noi in ispirito d’ umiltà, 
spogliò d’ ogni onesto signìGcato quella voce, e 
ia pose fra le denomiuazioni de* vizi capitali, ob- 
bligando cosi gl’ Italiani a creare il vocabolo al- 
terezza. Questa avvertenza renderà più cauti co- 
loro i quali credono erroneamente potersi ogni 
, vocabolo nostro, che sia dal latino originato, io tut- 
te le signìficaoze latine adoperare. 

Il vocabolo alterigia è pure stato formato per 
rappresentare una cosi pomposa estimazione di sè, 
che non è ancora superbia, ma che non è più 
alterezza ; quindi si accresce autorità alla defini- 
zione data deìV alterezza j imperciocché se que- 
sta dovesse essere sempre usata in senso cattivo, 
secondo gli esempi di alcuni scrittori, e secondo 
la definizione della Crusca, la voce alterigia o 
non sarebbe venuta al mondo o ci starebbe senza 
la sua propria idea, il che non è nè può essere. 

Alterezza si riferisce per lo più all’ anima, ai 
sentimenti, ai pensieri; alterigia è di parole e di 
maniere ; superbia poi si allarga tanto agli unr* 
quanto alle altre. 

Nota, lettore, questa ben ordinata copia di 
vocaboli che ti fornisce la lingua per graduare 
con somma esattezza il passaggio da un senti- 
mento virtuoso ad un vizio, dalia nobiltà di animo 
al suo eccesso estremo, segnando con vocabolo 

* Carmin, lib. ui. So. 

“ Histor. 
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iotermedio il paolo io Cai l’alterezza dei seoti> 
menti prende a varcare i termini dell’ oneato, per 
dar nell’ estremo senza esserci ancora arrivata ; 
però che troverai soveole nell’ allèrezza ona di- 
mostrazione di virtù, avrai sempre coll’ alterigia 
an gran difetto, e nella superbia nn vizio abbo- 
minevole. Sarà quindi facile cosa lo evitare ogni 
improprietà d’ uso della voce altiero^ quando si 
ritenga in mente che da essa derivano le due di- 
verse voci di alterezza e di alterigia^ e, secondo 
che accenna di questo o di quella, può assume- 
re onesto e reo significato, diverso sempre da 
quello di superbo 

Altercazione, Contesa, Disputa. — Alter- 
cazione è sempre di partile, contesa è di parole e 
di hliì. Altercazione è voce venuta nella lingua no- 
stra dal foro romano, ove era in significato dì dia- 
logo? d’ accusa e di difesa, di due parti avversa- 
rie; ma la contesa viene da tensione violenta 
e da sfogo cosi di atti, come di discorso, e però 
quando è di sole parole, esce tuttavia dai termini 
dell’ af/ereaz/one ed è ben altramente calda ed 
ostinata. Il Borghini chiama contese le fiere e 
sangninose discordie de’ Guelfi e de’ Ghibellini, e 
beata l’Italia se si potessero chiamare altercazio- 
ru’.'La disputa è lontana da queste due voci quan- 
to una modesta fanciulla dalle femmine sfacciate; 
essa cerca la verità per via di dubbio, d’ esame e 
di sottili inchieste; sta sulla bocca delle persone 
colte e gentili, e non oltrepassa mai i termini della 
orbanità ; ridotta od alzar la voce e ad adoperar 
modi concitati e risentiti, perde il suo filosofico 
nome e chiamasi altercazione ; ferma io un’ opi- 

\ Pfancesi chiamano fierté 1’ alterezza ; hauteur, 

I alterigia \ superbe^ la superbia. 
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nione ed ostiosta a difenderla per ogni via, chia- 
masi conlesa. La disputa è dì tatti gli scienziati, 
r altercazione è de’ curiali ; la contesa^ qaaado 
è di sole parole, è propria della'^ gente male edu- 
cata. 

li foro di Roma sonò sovente delle insolenti al- 
tercazioni de’tribuni delia plebe, e fu talvolta in- 
sanguinato dalie loro tumultuanti contese. Gli or- 
ti dell' Accademia ed il portico Atene ripetono 
ancora soavemente le dispute filosoGche di Plato- 
ne e di tutta la socratica tamiglia 

Ambo, Ambi, Ambe. — Trattasi qui di tali 
squisite differenze, che essendo già state dichia- 
rate da mano maestra e da penna assai più. della 
mia autorevole, debbono naturalmente trovar luo- 
go in queste carte ed accrescerne il pregio. Parla 
il Caro 

a Ambo, ambi ed ambe si trovano in questa lin- 
gua, una voce con tre desinenze. Diciamo che sia 
come un torso di tre persone, e che ciascuna di 
queste tre sieno due, perchè di due cose si dicono. 
Ambo, che è la prima e tutto questo torso insieme, 
e comprende ambi ed ambe^ e cosi viene ad es- 
sere come un Gerione di tre coppie, cioè di due 
maschi, di due femminee di un ermafrodito, cioè 
di un maschio e di una femmina. In questo mo- 
do tutte insieme fanno un sol corpo e sono d’ una 
stessa natura : e fra tutte tre non corre altra 
differenza che quella della terminazione e del ge- 
nere che è tra ambi, ed ambe ; la qnal differen- 
za però si confonde per modo, che spesso l' una 
serve per l’ altra ; perciocché ambe, che per Ppr- 


* Vedi l’articolo Contendere e Disputare. 
^ tipologia. Risentimento del Pa.tn^LU. 
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dioario si dice di due femmiue, in composizione 
si dirà di due maschi, come qui : 

Hai spiati ambedue gli affetti miei 
Io gli ho Tedoti alcua giorno ambedui 

dove si parla di due soli ; 

E teme che un sepolcro ambedue chiuda 

parlandosi del Patrarca e d’un suo pensiero. E co- 
si omòt, che ordinariamente sì dice di due ma- 
schi, si dirà d* una femmina e^d’ un maschio ; 

L’ un di virtute e non d’ amor mancipio, ^ 
L’altro d* entrambi . . . 4 

Onde si vede, che tra anùe ed ambi non rimane 
altro che una piccola diversità della desinenza. 
Ma tra ambo ed ambe, e tra ambo ed ambi ogni 
cosa è per indivisa. Anzi che ambo, accordando 
ambe ed ambi in quei che discordano, piglia so- 
pra di sè 8 farne un solo individuo e di nome e 
di genere e di numero, e di tuttoché possono aver 
tutte tre vuol servire essa sola. E che serva per 
ambì vedetelo qui : 

Alfìn ambo conrersi al giusto seggio 5. 

Tr’ ambo li primi gli occhi tuoi ritrori 

Che serva poi per ambe fra tanti lochi che ve ne 
sono, questi lo mostrano precisamente in due 
stesse parole. Perciocché dovè dice il Petrarca 
ambe le chiavi, ambe le mani. Dante dice ambo 
le chiavi, ambo le mani. E cosi avete veduto che 
ambo si dice di due femmine. » 

* Petbabca, Trionfo d' Amore. 

^ Idem, Sonetto clxiu. 

^ Idem, Canzone xxxix. 

4 Idem, Trionfo delta Fama. 

" Idem, Canzone xlvhi. 

" Daxte, Paradiso, n. 
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Da questa elegantissima dichiarazione racco- 
glieremo col Cinonk) le sicure avvertenze, che 
ambo è comune al maschio ed alia femmina, tan- 
to da sè solo quanto ne’ derivati e composti da 
Ini; che ambe è sempre voce di femmina, dalla 
quale[però si formano ambedue e ambedui d' amen- 
due i generi ; che ambi è voce di maschio e che 
mantiene la sua dignità, anche quando si, trova 
accoppiato con voce del genere femminino. 

Amattainento, Accennamento. — Non par- 
lerei della prima di queste due voci, se i vocabo- 
laristi non l’ avessero fatta sinonima della secon- 
da, poiché amattamento è voce entrata di con- 
trabbando nella lingua per opera di Matteo Villani 
e rifiutata dall’ uso. Gioverà adunque la seguente 
dichiarazione a far conoscere il vero senso nel 
quale il Villani T adoperò. Eccone il passo : « Di 
che spaventati si arrestarono senza stringersi più 
alla terra, già per segni e amattamenti che quei 
della porta facessero.... non s’ attentarono di ve- 
nire più innanzi. x> Nel qual passo si vede che 
se amattamento valesse solamente cenno, accen- 
namento (come vuole la Crusca), il Villani ver- 
rebbe a dire per segnie segni^ W che non può es- 
sere. Vuoisi adunque por mente che la voce amat- 
tamento significa instanza, ressa, ostinata premu- 
ra, ed è tratta dall’antica voce spagnuola ama^a- 
miento i, verbale del verbo amatar, che si usa- 
va dagli Spagnnoli al tempo del Villani in luogo 
di wa/ar. Questo verbo, che propriamente vuol 
dire ammazzare, ha pure il significato di ostinar- 
si con vive instanze intorno ad uno, onde ridurlo 
a fare la tua volontà, quello stesso che i Latini 

* Diccionario de la lengua cast, por la reat Acad. 
Esp., ad roc. 
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cbiatnavaDo premere ed ànche qcòidere ^ Da que- 
sta definizione si deduca che.MatteoTiìlani sqfi- 
veodo per ó itmatlamqnli^ volle d ire per 
quanti segni e instanze qù:ei': della -porìu fa- 
cessero. ‘ . .. - , 

Al postutto la famiglia de' Villani ayea il privi- 
legio d’ introdur, nella nostra lingua quanti- neolo- 
gismi più le tornavano in acconcio^ senza matu-, 
ro consiglio e senza cima di ‘giudizio. La voce 
amattamento, tolta così di peso dallo spagnu.òio' 
senza necessità e senza il corredo, del suo, verbi*, 
è da mettersi coi gallieismi.dell’^altrp. Villani, al 
quale andiamo debitori d’ intamato^'d* oUiHato e 
simili quisquiglie. Nè io avrei in questo breve Sag- 
gio trattenuto oltre il dovere i lettori intorno ad 
una parola di nessun uso, se temendo a ragione 
eh’ ella sia per abbarbarsi ne’vocabolari della lin- 
gua, non mi fossi recato a dovere d’indicar la via 
di dichiararla e di darle a questo iuodo alcun sof- 
fio di vita. . 

f 

A.a(ieo, Vecchio. — Queste due voci ritengo- 
no ancora nell’ Italiano quella stessa differenza che 
le partiva nella lingua loro originale, perchè i La- 
tini adoperavano anliquus in istile n«;ljlle, e ?;c/u- 
lus^ iu istil famigliare; anliquus era sempre 
presso di essi io senso di rispetto, 9 vetulus ve- 
niva per lo più usato a disprezzo. IJrbs antiqua 
fuit, cantava Virgilio della prima Carìagioe : Ora- 

* 7'enef, occidltque lègenJo, diceva O«.vao d’ un 
poeta secc.itore. 

^ Vecchio è da veluluSy come specchio da spe^n- 
lum, orecchio da aurìcula ; essendosi cominciato a dire 
velluSy speclum^ auricla, poi senza declinazione vetlo., 
xpeclOf orlcla^ e finalmente vecchio^ specchio^ orec- 
chia. 

GRASSI. Sinon. '■ 3 
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zio- cbìama velvla^^‘ cornacchia Non réfuggi 

questa distiozione al gusto squisito del Petrarca, 

il quale, parlando dell' Italia con amaro dispetto, 

la chiamar ’ ‘ 

* •' . • 

Vècchia, oeioia e lenta. 

Quindi, in quél l'ode istéssa rammemorando Roma 

• -e r impero del mondo dice : 

Le antiche che ancor teme ed ama, 

.a - E tre^a il móndo quando si rimembra 

Del tempo andato. 

• ' Venetìdo, à’ particolari : antico è propriamente 

ciò che è passato da* secoli, vecchio è pur ciò che 
‘ è passato, ma in tempi più vicini a noi ; con que-* 
sto vocabolo si determina Tetà, con quello si ces- 
'.sa dal misurarla; antico si .oppone a moderno, 
vècchio a giovane ; il primo è sempre posto ad 
onore, onde un nomo di austeri costumi è chiama- 
to antico, una buona scrittura si paragona colle 
antiche, i grandi artisti studiano V antico, e di- 
ciamo antica repubblica, antico stato, famiglia 
antica ; cosi 1’ Alfieri salutava Àsti sua patria col 
nome A' antica città. Per lo’contrario chiamiamo 
vecchio uno stato prossimo alla sua rovina, vec- 
chie quelle leggi che più non si convengono colla 
'presente civiltà, vecchie le istituzioni tarlate dalle 
male usanze, mentre quelle che il tempo confer- 
ma son chiamate onù'cAe. — Vecchio s’adopera 
poi con maggior proprietà parlandp di cosemate- 
riali, come vecchi cenci, casa vecchia, vestito 
vecchio, vino vecchio e simili, dove sarebbe gran- 
de improprietà il porre antico. 

Dicasi lo stesso (V antichità ^ vecchiezza'. 
questa concerne più particolarmente all* età delle 

* Cnrmin. lib. iv, i3i * * 

2 Sopra tari argumenti, Canz.it, i. 
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persóne, quella sale all’ origine delle famiglie. La 
\iecchiczza scema la forzà de’ corpi : T antichità 
accresce il lustro delle cose e le fa venerande : 
quindi s’ apprende ai giovani a rispettar la vec- 
chiezzuj perchè il debole sta sotto l’ ombra del 
forte'; ma l’ antichità è ràecomandata all’univer- 
sal cittadinanza delle genti, e si chiamano barba- 
re quelle oazioui che noli 1’ •hanno in grandissima 

veneratone. ... ^ ^ • 

' ■ * . . <• ... 

•* ' ■ , . * * • • 

• UngH(A. — H vocabolario della Gru- ' • 

sca definìscè la Voce artiglio^ unghia adunca e 
pugnente d’animali rapaci cosi volatili come terre- 
stri; ed allega, ad- esemplo due soli passi di Dante, 
in-.unt) dei quali il poeta parla- delie arpie,' mostri 
pennuti e volanti della Favola, e nell^ altró canta 
di Calcatirina e degli altri diavoli da lui foggiati • 
a guisa d’ animali alati ^.-E qui sta la differenza,, 
ncfn avvertita forse dalla Crusca, ma osservata da 
Dante, cbe ar%/ie è proprio soltanto -d’ animali' ‘ 
rapaci .volatili, méntre per gli altri animali, pure 
rappci ma quadrupedi, s’adoperàno le voci unghia • 
ed unijrAionè.' Qumd^ si dirà con bella próprjétà 
gli artigli dell’ aquila, del falooqe; dello spàrvier 
re, -e l ’ unghia del leone, 1’ unghifine della tigre,,' 
dell’orso, e non questo per quelip. Infatti si di- 
stingue il leoue' dairùgna,. l’ aqu.iìa dall’ aftiglip. * 
.. La differenza. vieu oònfermata dal .vèrbo artiglia^ . 
re, cióè*prendece o- feiir coXV- artiglia, H quale- ‘ 
uoD si adopera sé nòn parlando di vola.tili rapa- '. 
ci, adoperandosi quadriifledi abbrdncàre i 
ghermire. ' - * 

Sento' rammentarmi in suon .di rinlproverp.il j 
verso'del Metastasio : . . . • ■ 

Leon che' apre gli artigli; - ' - . 
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ma i lettori, che hanno fior di giudizio, sanno 
che la ntusufia della lingua non s’ arresta alle 
poetiche licenze, e che poggiando più alto in- 
daga 1’ origine dqlle parole e ne fa severa ra- 
gione. : 

Astrologata, Astronomia. — L* astrologia è 
. propriamente sciènza che li alfa della natura e del 
moto degli astri : ci venne dal latino astrologia^ 
e questa dal greco ììtt^òv fastronJjeteìU, .costel- 
lazione, e Xóyo*5 discorso.' 

; . ' L* astronomia è pure Scienza che inségna le- 
leggi del nioyimènto degli astri, e deriva anclx’es- 
sa dpi latino àstronomiajò questa dal greco à<r<rfw, 
astro, stella, e vòfxoi fnomos)^ regola, legge. Esa- 
minate secondo V origine queste dué- voci,* si po-. 
trebbesp chiaiùar sinouime, se ndii'qhe.'il tempo 
ed i progi'essi delle sciente le hanno differenziate, 
in tal maniera da, farne qpa.si due oppòsti vocBboli%' 
Sarebbe al, 'certo grand e improprietà, per non dire 
scioccaMngiuria, i| 'Chiamare astrologhi l’ Criapì, 
il pÌ8t.zi e tutta la dottp schiera de* matematici 
italiani che rivolserò le loro speculazioni al 'nioto 
de* corpi* celesta Cerchiamone la ragione. \ 

L' astrologia èraj al nascere della lìngua italia- 
na, ÙRp scienza bambina, Iq quale, priva d.i stru- 
menti e povera di calcoli, tra.eva dal moto degli 
astri vane predizìonÌ.e falsi auguri dei-loro infias- 
co, sulle cpse-di qnaggii.; però ,che l’i ^of anfM di 
«ine* tèmpi èra fortemente allettéta dal maraviglio- 
.80. Védiamone la definiziohò nel Tesoro di Bru- 
netto Latini, che pure fu il maggior filosofo di 
•que^mpi.: La quarta scienza (dìc’egfi), 'è. as/ro- 
iogià^ la quale c* insegna tutto V ordinamento 
del. cielo, 'del' firmamento^ e delle stelle e del 
corso delU sette pianeti per lo zodiaco {ciò sono 
li dodici segnf)j^ e. coine si muove U tempo al 
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caldo e al freddo, o a piova, o a siccità^ o a 
vento, per ragione che è stabilita nelle stelle. 

Quiudi è che chiamaroosi comunemente astro- 
loghi quegli indovini i quali, approfittando della 
credula superstizione del volgo, si facevano a pre- 
dire il futuro dal vario aspetto degli astri nel cie- 
lo, e soprattutto le carestie, le pestilenze, le mor- 
talità e finanche le guerre, empiendo a lor posta 
quelle rozze generazioni di speranza o di paura. 
Ma quando la scienza ebbe campo e modi a rac- 
corciare la distanza che separa la Terra dagli altri 
corpi che si muovono nello spazio, per osservar- 
ne esattamente la mole, computarne il moto, no- 
tarne le relative distanze e ridurre a leggi certe 
ogni loro movimento; quando i naviganti osarono 
commettersi a mari sconosciuti senza altra guida 
che una stella, della quale gli astronomi avevano 
ogni mininriu parte del corso, ogni apparenza 
de’ suoi diversi aspetti esattamente calcolato, allo- 
ra arrossirono i popoli d’ accomunare gli scien- 
ziati, ai quali andavano debitori di tanti vantaggi, 
con quegl’ impostori che abusavano la fede loro, 
epperò chimarono astronomi i primi, astrologhi 
cotestoro. 

Astrologia è dunque rimasta fra i moderni a si- 
gnificare una ricerca congetturale, per non dir 
vana, deir influsso delle stelle, sulle cose terre- 
Btri; ed astronomia è quella scienza che insegna 
le leggi del movimento de’ corpi celesti ed i fe- 
nomeni che derivano dalla lor forma sferoidale. 

Queste osservazioni guideranno pure i lettori 
nella ricerca della differenza tra 1’ alchimia e la 
chimica. , 

Aslufo, Scaltro, Furbo, — Astuto è colui 
che per vie simulate giunge al fine del suo pro- 
posto. " ( 
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Scaltro è quegli che, pratico delle cose de! mon- 
e del cuore umano, ^procede con gran cautela in 
tutte le sue azioni e riesce a bene in ogni perico- 
loso frangente. 

Furbo si chiama colui che va per via d’inganno 
ad un mal fine. Tutti e tre giuocano d’ingegno 
nelle loro azioni. 

Nelle nostre conversazioni opponiamo V astuto' 
al semplice, lo scaltro all’ inesperto, il furbo al- 
r uomo schietto. 

Quindi \' astuzia e la sealtrezzà sono qualità 
che assumono il carattere di buone o cattive dal 
fine loro, e furberia è. qualità cattiva che si oppo- 
ne ad una buona. 

Ma r astuzia e la furberia vanno- per una via 
medesima, e tanto appaiate che è facile assai lo 
scambiar 1’ una coll’ altra. 

V astuto si copre colla maschera della simula- 
zione, il furbo con quella dell’inganno ; ma quan- 
do la simulazione inganna 'a reo fine, allora Io 
astuto si chfama furbo. Diresti che V astuzia è l’oc- 
casion prossima della furberia^ tanto è sdruccio- 
lo il passo dall’ una all’ altra ; la prima è per sò 
innocente, la seconda è viziosa: aggiungi alla 
astuzia la malizia o la bugia, e diventa furberia. 

Lo scaltro è assai più lontano dal furbo di quel 
che lo sia l’ astuto, poiché la scaltrezza e gli 
scaltrimenti sono sempre adoperati in senso buo- 
no : astuzia non sempre, furberia non mai. Un 
gran capitano deve essere scaltrito^ meglio per 
ini s’egli è astuto / ma Tesser furbo sarebbe in- 
degno del nome e della dignità di lui. Con que- 
st’avvertenza chiamiamo astuto Ulisse e furbo 
Sinone. 

Abbiamo detto che la scaltrezza è diligente 
cautela nel provvedere alle cose dubbie; di fatto 
il Davanzali dipinge con una sola parola quel pru- 
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dentbs^Qiò capitano déU* esecéìto di Ottone, Sve- 
toiiio l^auìlino, òbìaixiaodolo il.piu guefrie- . 

rodfì’suòi tèmpi. A questo modo chiamiamo pure 
scaltro U gran Fabio ed Anoibate, il quale 

osci appunto con un’ astuzia dalie-reti xli lui, si--* 
mulaudo colle fiaccole poste sulle corna ‘déi bUoi 
d’ avviai*. l’ èseroito in parte' divèrsà-'da quella che 
aveva scelta a salvarsi ; ipa 1* infame jAppi^ nel 
suscitare centra -Virginia la querela di schisfVa, 
trainò una nera furberia, anziché unsi- à«/MZia 
0(1 x\xì6' scaltrirnehtq. ,■ ' • ' . • . ' • 

Venendo ora.al carattere abituale dì quéste tre 
qualità/ osserveremo che le astuzie, imaginate 
a tempo ’é.a fiildi beue, squo 'lodate, ma' che gli 
uomini d’-alto animo sdegnano, il nome astuto 
come (li còsa, bassa é propria di ‘coloro ai quali 
ntancano modi franchi ed aperti per arrivare al 
fine delle' ijpro azioni-: non così di. 'scaltro, che è 
qoalità ifferticolare de’ capitani noli ^lo, iilU di 
^i tratta i pubblici negozi ed ha niàbeggio prati- 
cò degli iromiui. Per. lo contrario il norpe . di /u^- 
bb è odioso, a tutti. La lip'gua ip- gergo delle spie, 
^e’ truffatòrt'e de’ tagliaborse, che ha Tra noi gli 
onori del vocabolàrio, non chiainàsi eHa.Iiógua' 
furbesca^ ' - ' 

Uno sguardc) 8ulP origine delle -tre voci 'farà 
più aperte ancora leaccennate differenze. • * \ 

Astuià,B dal latino collà radi'ce ned' gre- 

co à<7tv (asti), città*; quasi a dire chè^' gbìtaute'. 
'della città è d'ingegno più svegliato èbò noù quel- 
bdelcontado; e.pqrò abbiamo più sópra' contrap- 
posto a^/u/o.‘ a iséwpficc-^. ' , 

• Scaltro è d’ài verb(? scallerire, de’^secoli 'bar- 
bari-, colla radice in cautus de’ Latini, e vale pfo- 
priamente' esperto, 'pratico delle pose.del mondo, 

’> FoBCEtu.M, ìnjfurvus- • . . ' . , • • • 
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■ o'eplato’oel 4 )reV 4 deré, destVo nel temporeggiarsi, 
abile a stansar^ ritói icnli i; V 

■ ! . FurbtLéAaì latLuo furvus, nero; e con questa 

parola dT cuInróosóORo'Bolè'vano gli afiticbi salu> 

^ •tare i furfanti Essaìià per altra parte tanta wia- 
~ .> cqlia voCe Ì8tina//ii^, che \ì furbo se in** 

- . • ■ tinge alcuDipticde pizaica ben sovente ^el.ladro. 

. 4t«tor^«.SCKlTT0RE. ^ Tra, scriltore e buio- 

. re v’ba nR^.P''inia èd esseUzial differenza, quel- 
la stessa -che ootre tra opera e setitturti ì e sicco- 
me è. Vocabolo genel*ico d^ogni cosa che si 

• . • faec^ dalie mani o dall’ ingegno dell’ uomo, ’ e j 

, scrutUf^fitè vocabolo' particolare' delle opere usci- 
te dalla • penna, c^osi aurore è l’ inventore di che 
.. . . che si sia o qùegfi' dal quale* alcuna cosa trae la 

. sua prinia brig.iiije; e scriìloréè quegli che seri- . 
ve o le coàe'.'proprie o, quelle d* altri. Ih questo 
\ . ■ significato i^ due vocaboli differiscono così ‘ larga- 

mente che ul dirne. di più aorebbó-far mgkir'ra 
; .. allettore. j 

. Ma v’K'a, un. altro modo assai in us'o di* adope- 

rare le duó Voci ^sopraccitate, ed è quello' di in- 
• w! diedre con .'és"se*que’ valenti ingegni che fanno di' 

: ^ ' pobblicd.ragionej per via di s^’ittura o di stampa, 

le .opere loro. In questo cafeo si ósser.va da'chi ha 

■ fior., di' parlare, r avvertenza 'di riferire sempre 
il notale di «eWf/ore alle qualità dèlio stile, e quel- 
lo d’ Àu/o/y all’ essenza della* dottrina ed all’ in- 

; ventivy qVujTdi .si chiamano più: pi’o'priamente 

i fcri'//or/'coldro.chè trattano alcuna «parte della 

■ ■ • . jettel-atirra', Ip'fpiale pigli il sito 'priucipal pregio 

■ dalló s.lrley' iìhe non. i ujatematici, i Osici od i na- 

. . ^ tìiralisti,,ai quali si conviene il titolo d’ au/on. 

. / ’Tersi./e forbiti scmllori sono, il filócoaccio, il. 

, ' ' ■ * ‘ Jè • - • * ' * ^ * • *.* 

Mt'n.vhini, Anti<). i/a/., X>is$crt,.xx.xui. •* . 

.. . • ':*’FoRCEi,'Li>'i,’ad toc.* . _ ' • 
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Casa, il Caro, eco. ecc. ; ma non potrebbesì chia- 
mar con questo nome un Galileo, un Mascagni 
eri un Volta, autori opere immortali. Osservi- 
si di più, che quando alcuni di questi scienziati 
congiuQgono alla dottrina le qualità del hello sti- 
le, allora solamente assumono il titolo di soriilori. 

Barba, Radice: — > Quantunque 1’ Accademia 
della Crusca, fondata sull’ autorità di molti scrit- 
tori, ponga barba per radice^ parmi tuttavia ne- 
cessario l’ indicarne la differenza; Ognuno sente 
che la voce barha^ posta per radice^ è un traslato 
dal pelo che cresce sul mento agli nomini e che, 
per quanto possa spìngersi lontana questa trasla- 
zione, essa non potrà mai andar tanf oltre da di- 
ventar contraria alla prima e naturai sua signiO- 
canza. Quindi è che i Latini adoperarono pure la 
voce barba in senso metaforico ; ma, non disco- 
standosi mai dall’ origine, la ponevano ad indica- 
re tutte le fibre molli e pendenti delle piante, la 
lanugine dell’ erbe e de’ fiori. ‘Barba dicitur de 
summis arborum ramulisj seu iemiioribus fo~ 
lii8 extremis j de lanugine in piantisi et simi- 
libus è. 

E come si potrà confondere quest’ idea di cosa 
tenue e niolle colla voce rad/ce, che è quella par- 
te della pianta che si sprofonda nella terra e vi 
tien fermi gli alberi contro l’ira del vento ? Avreb- 
b’egli Alfieri sostituito barba a radice in que’bei 
versi del Saul ove, con espressione tutta orienta- 
le, dice: 

Oggi la quercia antica 
' Oore spandea già rami alteri all’aura. 

Innalzerà sue squallide radici? ^ 

* Pmnio, lib. XVII, cap. aS, 35, n. aa. — Ved. in For- 
tEtUKi, ad voc. 

3 Atto li, scena a. 
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Non è egli più naturale il dire le barbe .della 
rosa, le barbe dell’ ellera, che non le..6ar6e del 
rovere © del cedro? E chi dicesse le radici della 
rosa e deir ellera, e le barbe del frassino o del- 
r olmo, non peccherebbe egli contro la proprietà 
dei due voc,abiili? 

Toccò di questa differenza un gentile scrittore 
toscano, l’ Alamanni, il quale nel suo poema della' 
Collivazione dice : 

Come sia il mezzo ottobre, zappi e smuova' 

' La terra in. giro, e le" radici scopra _ 

■ Della vite gentil; e quante trùova 

Picciole barbe in lei, che i>on più addentro ^ 

D’ un piede e mezzo sien, col ferro ardito 
Le tagli e spegna. 

V. ' 

Aggiungi, che radice s’ adopera con forte tras- 
lato per la parte più bassa di una montagna, on- 
de si dice la radice d’ un monte, e non si potreb- 
be dire le barbe o la barba d’ un monte. 

Vero è bene che ne’ derivati abbarbarsi e ab- 
barbicarsi^ presi nel senso metaforico di piantar 
la sede, la dimora in alcun luogo,! significati so- 
praccennati vengono più facilmente a confonder- 
si ; ma questa confusione, ove io abbia pur bene 
dichiarato il senso naturale dei vocaboli primitivi, 
si potrà da ogni scrittore evitare. 

Battaglia, Combattimento, Fatto d’ Ar- 
IVXB. — Lasciando da parte molte significazioni 
particolari e pressoché tutte disusate della voce 
battaglia, e considerandola qui coinè denotante 
l’azione di due eserciti nemici alle mani, essa dif- 
ferisce da combattimento in questo che non si ado- 
pera da’ pratici se non quando uno almeno de’due 
eserciti ha le principali sue forze raccolte ed or- 
dinate a combattere, e quando essó battaglie (di- 
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ce OD ^an mastro di guerra < ) danno e tolgono 
i regniy pronunziano le sentenze inappellcibili 
fra’ potentati^ danno la pace ai popoli e V im- 
mortalità ai capitani. Che se uno dei due eserciti 
combatte alia sprovveduta e senz’ ordine; se. non 
ha sul campo tutto il nerbo delie forze, sé, dopo 
d’ aver combattuto, rimane la guerra nello stesso 
stato di prima, allora l’azione dei due eserciti che 
sono venuti alle iq^ni, quantunque grande e san- 
guinosa sia «stata, non può chiamarsi battaglia, 
ma sì cOrnhattimento. 

Per avvalorare con maijifestì esempi P accen- 
nata dififerenza, ricorderò le guerre moderne che 
più stanno nella memoria dell’universale. La 
guerra de’ Francesi in Italia nella primavera del 
1800 s’aprì col combattimento alla Chiqsella e 
terminò odia memorabile battaglia di Marèngo. 
Nella guerra del 1805 tra Francia e Lamagna non 
v’ ebbe altra battaglia giusta ed ordinata che 
quella d’ Osterlizza ; tutti gli altri fatti, de'quali è 
piena quella famosa campagna, furono affronti^, 
scaramucce e combattimenti: quella del 1806 tra 
Francia e Prussia incominciò colla battaglia di 
lena, dopo la quale, essendo rimasto disfatto uno 
degli eserciti, non v’ebbe più che aeranti e com- 
battimenti. Dopo la &a//a^h*a di ‘ Lipsia» l’ anno 
1813, l’esercito francese in piena ritirata si scon- 
trò sulla' via d’Hanan coll’esercito bavarp, che 

f ti abbarrava arditamente il passo a riparare iii 
'rancia; le troppe ve onerò quivi alle mani, la 
zuffa fu ostinata e sanguinosa, i Francesi passa- 
rono oltre sui cadaveri dei vinti e giunsero a sal- 
vamento ; e questo gravissimo fatto prese sola- 
mente il nome di combattimento, perché uno dei 
due eserciti non aveva tutte le sue forze ordinate , 

> Su NTECUccoLi, AJotìsmi deW arte helliea. . 
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a combattere, e perchè non decise la somma delle 
cose già risolute nella pianura di Lipsia. ... i 
Nè creda il lettore che questa accurata tlistin^ 
zione sia de’ moderni, e fatta da altri popoli che 
abbiano sudato più di noi sui campi delle batta- 
glie; essff^ antica in Italia. Leggiamo nelle *9/0- 
rìe fiorentine di Benedetto Varchi: 
cc Dopo molti piuttosto affronti e combaitimen- 
ti, che battaylie e giornate, il Bentivoglio j 
nella sua Istoria delle guerre di Fiandra^ eoa , 

mifabile esattezza d’ espressione dice: , j 

«Durò molte ore questo combattimento, mag- | 
' giore assai di semplice scaramuccia, ma inferiore , 
di molto al termine di battaglia. » ^ . . i 

Fatto d’ arme è vocabolo generico d* ogni fa- ^ 
zinne d’ armi e di guerra, dalla sino al . | 

dnello; ma dalla gepte militare si usa sempre in | 
sigoiflcato onorevole, qnasi a maguiBcare una j 
azione, cui la voce battaglia, o quella àx giornata j 
non potesse per le surriferite condizioni convenir , 
re. Censì la difesa dei trecento alle Termopile è il 
più bel fatto d’ arme dell’ antichità’. , 

Bellezza, Leggiadria, Vaghezza, Grà- | 
ZIA, Venusta'. — La bellezza non é altro che una ^ 
ordinata concordia, e quasi una armonia occulta- ^ 
mente risultante dalla composizione, unione e 
connessione di più membri diversi, e diversa- 
mente da sè, e in sè, e secondo la loro propria 
qualità e bisogno, bene proporzionati, e in un 
certo modo belli; i quali prima che alla forma- 
zione d* un corpo ai uniscano, sono tra loro diffe- 
renti e discrepanti 

'' ^ ’ ••.Coraechè nialageToImenle esprimere appunto si 

possa che cosa b{;llezza sia, nondimeno . . . voglio che 
sappi, che dure ha convenevole misura fra le parti 
verso di sè, e fra le parti e *l tutto, quivi è la bel- 
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La leggiadria (stando sempre ajruomo, anzi 
più particolarmente alla donna) vien definita dal- 
lo stesso Firenzuola in questi termini ; 

«La leggiadria non è altro che una osservanza 
d’ana tacila legge data e promulgata dalla Natura ^ 

'nel muovere, portare e adoperare cosi tutta la 
persona insieme, come le membra particolari, 
con grazia, eoa modestiaj con gentilezza, con mi- 
sura, con. garbo : in guisa che nessun movimento, *•' 
nessun’ azione sia senza regola, s^nza misura o 
senza disegno.» . • ' 

E meglio ancort che dalla defin^ipne si cono* . 

Kerà che cosa leggiadria ^ dalla seguente vi-. • . • 

vacissima- descrizione della donna leggiadra^ fat- ’ 
ta dallo stesso autore:* «Ancorché, jlic’egli, le 
sue (altezze roanchinò forse in qualcM coselliqa, . , 
seconda le ip isore di qpestj scrupolosi tìisegnafori ** , . 

(é qui stà, a parer nostro, la difmrépza caràtteri- * 

stica tra la e Id léggiadrigj /,noriAime- . ; • 

i^, s’ ella ride ella piace, s- ella paHn la diletta, 
a’ ella tace eli* empiè altrui d’ammiràzioDe, s'elia ' • , 

va ha- grazia, s’ ella* siede ha vaghezza, V'cH» ' ' 

canta ha> dolcezza, s’ ella balla ha- Veqere in cQnd- . 
pagnia, se ella. ragiona le muse'le insegnano. Or- • ^ ; 
finalmente é’ se le avviene ogni cpsaAvisfavigUo- • . 
sameote. » "E questa è pure la jolie par èxcetlence- ‘ 

de’ Francesi. ^ '• 

.Quindi è clTe la leggiadria dà l’. attrattiva alja ' ' • 

I”®*; e quella'.cosji Tcramepte Lellà' si pbò Cbiaotanc^ ' 

•i> cur ia detta misure si 'trova-: . vuole esseréii bel- *• ■ 

It-zzà una quanto si può il piqi » CjSÀ, Galateo^ cap.;cxvr. 

«La bellezza «pon è - altro, che una f^razia, che di . 

proporzione è di coiìveniehzà- nasce, e di' armonia -nelle ' 

cose- la quàle quanto più’ è perfètta né’ suoi soggetti, » 

Unto più amabili esserè ce li la e più vaghi ^ ed è acci- ' • . - . 

oente negli uomini lipn menò Uèiraaimo éhe, dèi corpo. ’V 

BoiBo^-.^jf(>/am,!, libi. m. . ’ ’ 
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bellezza^ la quale per sè non ne ha abbastan- 
za 

La grazia (prosegue il Firenzuola) a non è altro 
che uno splendore, il quale si eccita per occulta 
via da una certa particolare unione di alcuni inem- 
hri, che noi non sappiam 'dire — e’ son questi, ' 
e’ son quelli, — insieme con ogni consumatajbel- 
lezza ovvero perfezione accozzati e ristretti, e 
accomodati insieme; il quale splendore si getta 
agli occhi.nosfri con tanta lor diligenza, con tanto 
soddisfacimento del cuore e è'ontento della mente, 
che subito è lor forza yolgere'il nostro desio a 
quei dolci raggi tacifcaraéote. E chiamasi gra-; 
Zìo;, perciocché ella. f^ grgta e cara quella perdo- 
na, jii cui risplende questo raggio, questa occulta 
proporzione si diffonde..» 

. Xa^hezta è da vagó^ e, questpinomB, secondo 
ilTireuziiola^’ sigoifióe tre cose"; 1? prima, mo- 
vimento di luogo, a luogo, .còme ben nrostrà H 
Petranca: ‘ ‘ . •* * ' • • ' 

^ . Ricuci i'pepsier vagTit‘& miglior luogo. * . 

La seconda^ desideriot copie è appresso il Tasso : 

Ch« ^sè di gemma e- d’ ór,- che il. vulgo sdora * . 

, Siccome idoli suoi tu fossi vo^o, ^ 

La tèrza, bello. Il Petrarca pure: 

■ Quel Va^o' Impallidir 4 

• Dal primo siggi&oafo.'cioè movimentò,' ne tè traf^ 

; •• • \ • , ' •',■ ■- 
• > VfNon è altro leggiadria' che 'una cotaìc'qoaSi Tace, 
che >risplen'4.e dalla bonveuerolezza delle còse che sono 
Jben- composte e ben divisate l’Vina 'coU’. altra e tutte 
insieoic-: .senSa la qual misura.... 1» bellezza non è 
piacevole. « X vs*, tJa/a/eO,' cap. .jur\ili. 

' In vita <ti M. Inaura, Sqn.'Xi.' . 

\ \Gtrus. fii., VII, i6k ' 

4 In .vita di ^ Laura, Son. ijixxiv. . 
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to vagabondo ; e da vagabondo, che é qiiel me- 
desimo che vago. De è tratto il secoodo, cioè de- 
sideroso i perciocché una cosa che è in moto e va 
vagando or quinci or quindi, par che accenda di • 
sé maggior desiderio in altrui, che una che stia 
ferma e la quale noi possiam vedere a posta uo- 
Bira. E con ciò sia che paia necessario, che tutte 
quelle cose che noi desideriamo, noi le amiamo ; 
e noasi putendo aniar cosa che non sia o non ci 
paia bella, però ha ottenuto l'uso del comnh par- 
lare, che nago significhi bello, e vaghezza, bel- 
lezza; ma il) questo modo particolare nondime- 
no, che vaghezza significhi quella bellezza che . • 

ha in so tutte quelle parti, per le quali, chiunque 
la mira, forza jglì è che ne vago, cioè 

desideroso ; e divenutone desideroso, per cercarla ' ‘ 

e per fruirla stia sempre in moto col cdorè, in, . 
viaggio co’ pensieri e colla mente, diventi vc^a- . ; 

bando. • . ’ / . •• 

È dunque vaghezza una beltà attraUiva,-4nda- *, 
cente di sè desiderio di contemplarla é di'fruii la. • 

Tanto importa la dignità neU’uomo, quanto- kr • % 

venu5/à nella donna.’ Perchè la dignità nell’ UÒ-- ' 
mo non è altro che uno aspetto pieno di tivereq,- , • 

za e di ammirazioue; la. venustà adunque nella 
donna sarà uno aspetto nobile, casto, virtuóso, re,- ’ 

verendo, ammirando e in ogni suò movimentò ' . 
pieno d’ una modesta grandezza; • • • 

Di fatto, per quanto leggiadra e bella 
possa essere uùà donna" scustumata, es^a non può 
più aver vanto di venustà, che. sidi propriamente. '/ •’ 

nella femminil dignità, che' è la modestia, e. pro- 
cede dà quella. Venere celeste ché, gli antichi dis- 
sero madre di. tutte le virtù. • . ‘ 

-Alcuni di questi nomi si adoperano pure nelle • >*• 

cose delle belle érti, ed hanno iri questo caso di- * • 
versa, ma non apposta 'definizione ; e bellezza 
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chiamasi comuDemeote dagli ai Usti la giusta 6 
squisita proporzione delle parti è dei colori. 

La grazia^ dicono i pittori e gli scultori, sta 
nella movenza, ed è quella piacevolezza di movi- 
mento la quale accresce la bellezza, eé. alle volte 
è più gradita. Si considera nel soave moto di 
tutto il viso, ed anche negli occhi e nella bocca, 
nel favellare e nel ridere, nel moto delle mani e 
d’altre membra, e Snalmente nella persona tutta, 
che soavemente atteggi senza stiracchiamento o 
affettazione. . . 

Leggiadria è un certo portamento delta perso- 
na rappresentata in pittura cosi leggiero ed agile, 
eh’ e’ pare che ella si muova e quasi non abbia 
pep,.ma leggerissimamente si sostenti; è proprio 
della gioventù. 

. Bellezza è generico j e si dice à* ogni cosa che 
abbia concòrdia e buona pi'oporzione di parti. 

* Leggic^ria, grazia, vaghezza e venustà non 
si usano se non parlando di cose animate, come 
'd’ qouip 0 di donna 0 d’ altro animale, e dei loro 
atti è parole.. . 

• Leggiadria, Q grazia^ e vaghezza possono sta- 

re, senza la bellezza ì ma non \a venustà, che è 
èuH compagna. . ■ . , 

ha, If^giadria risplende particolarmente nel 
■ movimento, \a grazia negli atti, la venustà nel 
contegno. • . . 

hà vaghezza è piuttosto fuòri jdelb persona ; è 
'qualità estrÌQseca;.la‘qilale'è jiiuttòsto nel desider 
rio eccitato in altri. ■ . 

’ Lasciando 'de’lóro inimitàbili pregi, troverai la 
leggiadria ^\a,vai}kezza nell’Ariosto, nel Tasso 
la grazia e la^venustà, la bellezza in tutti e due. 
>' di calori, usa ik Vasari, e chia- 

mano j pittori nn quadro,- il merito principale del 
quale sia nel colorito che alletta i più. 
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La leggiadrìa e la grazia , parlando d’ atti e di 
movimenti, pare che differiscano particolarmente 
in questo: che la leggiadrìa è più vivace, la gra- 
zia più riposata. La grazia sfugge ogni sforzo, 
ogni affettazione, la leggiadi'in rende talvolta 
amabili Tuno e l’altra. 

Bratiirn, Coraggio, Valore. — Queste tre 
voci, nate tufte e tre ne’ secoli del ferro, ebbero 
origine da tre popoli diversi, i quali stamparono 
in esse il carattere della diversa loro natura. Gli 
nomini del settentrione ci portarono bravura, la 
quale ha la radice in hraf, voce germanica pri- 
mitiva, 0 in brave, voce francica, che v^il forte ^ ; 
il vocabolo coraggio vien dal francese, come ap- 
pare dalla desinenza, ed è originato dal latino 
cor; valore poi è tutto nostro, e non è certamen- 
te il men bello dei tre; Io trassero i nostri padri 
dal verbo latino valere, ma con tanta larghezza 
di significato e con sì belle intenzioni, che il Var- 
chi ebbe a dire non potersi ritrovar mai in tutta 
la lingua latina una voce di tanto valore quanto 
questa. 

La bravura è temerità, impeto violento nel- 
l’ affrontare i pericoli della guerra o dell’ armi; 
procede da fortezza di corpo, ed è poco lontana 
dalla ferocia ; quindi è che si applica indistinta- 
mente agli uomini ed alle fiere, e, parlando di 
queste, l’addieltivo bravo è contrario di domalo. 

' MunATonijDisscrIaz. \xxiM. ■ — S.hiltfr, in brave. — 
MiW.f, Dicf. etymol. de la langue J'runr. — C\sk-^ 
■'eive, Orlg. f rande. — Le Di'cnvr. — Anche il Tede- 
sco moderno Ii.i brav nello stesso nostro significato ; ma 
l’ADEt.uNf, crede che sia Toce non più antica del seco- 
lo xm. Tutti gli altri etimologisti della lingua teutonica 
antica concordano nella piima opinione. 

GRASSI. Siilo». 
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11 coraggio e vigore, elevazione, grandezza di 
animo a fare e sopportar cose gravi, ed è manife- 
stazione generosa del cuore nell’ incontrare qua- 
lunque pericolo. 

11 valore^ preso nel suo più ampio significato, 
è merito e prezzo d’ogui cosa, cioè tutto quello 
eh’ ella vale ; ma, considerato come dote dell’ uo- 
mo, è virtù deli’ auima che fa l’ uomo eccellente 
in ogni gran cosa eh’ egli imprenda. 

La bravura è come un istinto, e però è qualità 
meno ragguardevole di coraggio^ al quale va 
sempre congiunta la prudenza; la bravura può 
essere momentanea, il coraggio non abbandona 
mai la compagnia de’geuerosi ; diresti che la bra- 
vura vieti dal sangue, ed il coraggio dall’ anima 
educata ad alte cose ; la bravura è cieca e senza 
consiglio, non vede o non sente il pericolo che 
affronta; il coraggio risplende nel farsi incontro 
al pericolo conoscendolo ; la bravura spinge a 
certa morte un granatiere che corre a testa bassa 
sulle baionette nemiche ; ma un generale di pro- 
vato coraggio è sereno in mezzo alla tempesta 
delle batterie, misura il pericolo presente e discor- 
re tranquillo le vie più acconce a superarlo. 

Non lascerò di notare un capriccio della nostra 
lingua, che giova a confermare 1’ affinità indicata 
più sopra della bravura con la ferocia. La voce 
bravo j riferita a uomo, s’ adopera come addiet- 
tivo e come sostantivo; nella prima maniera vai 
forte della persona, nella seconda corrisponde a 
sicario, sgherro: e però, dicendo che un generale 
era attorniato da’ suoi bravi soldati, intendiamo 
d’ un Cesare in mezzo al fiore delle sue truppe ; 
ma se dirai ch’egli parve circondato da’suoi 6ra- 
vij ne fai un tiranno, al quale tien dietro una fu- 
nesta comitiva di feroci esecutori delle sue san- 
guinarie volontà. 
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La bravura, quanto a nomo, é tolta militare, 
ed è propria d’ogni guerriero; il coraggio non 
s* annovera solamente fra le virtù militari, ma 
eziandio fra le civili. Cicerone non aveva bravu- 
ra, ma la romana repubblica andò debitrice al 
coraggio di lui d’essere stata salva dall’ eccidio 
macchinato da Catilina. La bravura è atto anzi 
che potenza, e però sta tutta nell’ operare ; il co- 
raggio è potenza ed atto, ed opera non solo, ma 
sopporta; nè si potrebbe avvilir col nome di bra- 
vura r alto coraggio di Attilio Regolo nel soste- 
nere gli acerbi tormenti degli adirati Cartaginesi; 
cosi il Salvini chiamò con ardita metafora corag- 
giosissime le piaghe di Catone. 

il valore poi, stando ne’ termini militari, è 
maggiore di bravura e di coraggio, perchè com- 
prende in sè tutto quel che la bravura ha di bene, 
ed alle qualità del coraggio sopraggiuuge la scien- 
za; il valore s’ addice agli Scipioni, ai Cesari, ai 
Montecucculi, in somma ad ogni gran capitano; 
il coraggio è qualità necessaria d* ogni uffiziale; 
la bravura è la divisa del soldato; i soldati turchi 
mostrano tutti fierissima bravura, i loro capi so- 
no uomini di gran coraggio, ma raro assai fra 
questa gente è il vero valore. 

Fuori di questi termini le tre voci prendono al- 
tri significati ugualmente diversi ; e bravura si 
dice nelle arti una certa maniera audace e franca 
di condurre le cose difficili e di vincere gli osta- 
coli con ardita facilità; e però il Vasari oppone in 
questo senso òraywra a fatica; nè potrebbonsi 
sostituire a questo secondo significato di bravura 
le voci di coraggio e valore. Coraggio è già stato 
annoverato di sopra fra le virtù civili ; nè si chia- 
I merà bravura o valore il coraggio d’ un consi- 
I gliere che tien ferma la verità al cospetto del suo 
re sdegnato, o il coraggio di un ministro che re- 
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8iste impavido alle pazze voglie d’ uoa plebe in> 

dragata. 

Valore Cnalmente non può significare nè co- 
raggio nè bravura^ ove si parli di qualità e di 
abitudini morali od iutellettuali, che non abbiano 
tratto ad imprese di guerra ; una donna d’ alto 
animo e d’eccelsi costumi è chiamata valorosa 
e son chiamati i.omini di gran valore gli ottiini 
fra gli scienziati e gli artisti ; ognun sente che in 
questi esempi le voci di bravura e di coraggio 
non potrebbero trovar luogo. 

Candido, Bianco. — Questi due addiettivi, 
come che sian tratti uno dal purissimo Latino, 
l’altro dal Teutonico hanno tuttavia servata fra 
sé quella stessa differenza che i Latini facevano 
fra albus e candidus, tanto nel loro significato 
proprio e naturale, quanto nei figurati 

Con grande eleganza e verità differenziò il Fi- 
renzuola bianco da candido, dove dice: «Candi- 
da è quella cosa, che insieme colla bianchezza ha 
no certo splendore, come è l’ avorio; e bianca è 
quella che non risplende, come la neve.» 

Così pure i Latini differenziavano i due nomi, 
accompagnando V albus coll’ idea della pallidez- 
za, e candidus con quella della lucentezza. 

Da queste dichiarazioni si deduce, che il colore 
d’un corpo morto è bianco e non candido ; bian- 
ca è la carta, bianco il piombo e lo stagno, e per 


* Era n vederla un’altra valorosa 

Schiera di donne. — PKTtt\m. , Triotìfo tìella morte. 
. - Vedi Sciiit.Tm in filane. Adkj.i'.'-»;, 

'■> « j4lbiis-a-iint, bianco, Xsyxo?, nomen coloris no- 
tissimi, qnod a candido ita difTert, ut aìbnm pallori 
ronjunctnm sif, quale est plumbiim, candidiim vero 
5[ilendori, quale est in nirc. u Fdrclu.i.m. 
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Io contrario si dirà eoa bella proprietà di termiui 
candido il latte, candida la neve quando è sfer- 
zata dai raggi del Sole, e candida ogni cosa viva 
ed animata, sulla bianchezza della quale altro co- 
lore ondeggi, per dir così, lo splendore. 

Nei signiGcaii metaforici, candido la vince della 
mano sul bianco s poiché vale sincero, puro, mon- 
do, ^casto, intatto, semplice, innocente, qualità 
tutte che bianco non può avere. Diciamo cuor 
candido^ candidi costumi, candidissima vita, 
stile candido^ ma nessuno oserebbe dire cuor 
bianco, bianchi costumi, ecc. 

Castigare, Punire K — Un padre castiga 
amorevolmente i suoi figliuoli, uu niaestro i suoi 
discepoli; le leggi puniscono i malfattori; si ca- 
stiga un ragazzo, si punisce un fellone. 

Castigo é dunque minore di punizione^ che 
trae la sua origine da pena^, e non va mai dis- 
giunta da questa idea 

La benevolenza e la carità accompagnano sem- 
pre il castigo j ed abbiamo nel vangelo, che Iddio 
castiga chi ama ; la severità ed il rigore prescri- 
vono le pimmom. I semplici falli meritano ca- 
ftigOj i delitti punizione. La ragione e l* espe- 
rienza castigano bene spesso gli uomini, i rimorsi 


* Scrivo castigare e castigo, e non gastigare e ^o- 
quantunque il Vocabolario, citando esempi del- 
"una e dell’altra maniera d’ ortografizzare, sembri 
preferir gastigo a castigo ; ma piglio volentieri occa- 
(loneda 4 uesta diflerenaa per dichiarare che nelle tante 
Mrieta ortografiche della lingua nostra io non trovai 
una scorta più fida e più sincera della forma originale 
della voce, e però preferisco castigare, perchè più 
wafornie al verbo latino dal quale procede. ' 

^ Punio da poenio, dicono i grammatici latini. Vedi 
Festo. 
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li puniscono. Il foro correzionale castiga, il cri- 
minale punisce: gli assassini sono puniti non ca~ 
stigaii coi patibnli; poiché il castigo mira a cor- 
reggere il colpevole, e la punizione a spaventare 
gii altri coll’ esempio, e però ogni pena capitale 
é punizione e non castigo. La filosofia d’ accordo 
colla umanità grida da più anni ai legislatori di 
avvicinar la punizione al castigo. Iddio giustissi- 
mo castiga gli uomini in vita e li punisce dopo 
la mo^te. 

Questa differenza da maggiore a minore, che è 
tra punire e castigare, è cosi chiara nei due vo- 
caboli. che quello di castigare viene anche ado- 
perato per riprendere, per ammonire talvolta 
agramente e severamente, e talvolta con piacevo- 
lezza ; la buona commedia castiga ridendo i co- 
stumi, non li punisce, come i leggiadri motti ca- 
stigano soavemente gli uomini e non li punisco- 
no; di qui il modo di dire, per figura, stile, idio- 
ma castigato, cioè regolato, corretto; nel qual 
modo la voce punito non potrebbe capire. 

Punizione ne’ suoi effetti è pena nel corpo, 
nella roba, nell’onore; castigo è leggiera pena 
talvolta nel corpo o nella ruba, nun mai nell’ono- 
re, ed è tanto leggiera, che si contenta per lo più 
di parole: <x Chi per dolci parole castigato (dico- 
no gli Ammaestramenti degli antichi) non si 
corregge, bisogna che più aspramente sia ri- 
preso. » 

La voce castigare comprende pure in sé l’idea 
relativa di superiorità dal castigatore al castiga.- 
to, ma non quella di punire; poiché nessuno non 
può essere castigato se non da un superiore a 
lui, ma può essere punito da’ suoi pari, da’ suo! 
inferiori, dalla propria coscienza, dal caso, dalla 
sua colpa istessa. 
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Cavallo, Destriere, Corsiere, Palafrb- 
wo. — La voce cavallo indica semplicemente la 
specie di questo generoso animale, senza nessuna 
idea accessoria; quindi è che, volendosi accenna- 
re le qualità del cavallo fa mestiere di chiamare 
in aiuto gli epiteti. Ma le voci destriere^ corsie- 
re , palafreno:, comprendendo in sè l’idea della 
specie, vi aggiungono particolari qualità, e però 
non possono confondersi tra esse, né adoperarsi 
promiscuamente; un cavallo può essere destrie- 
re: corsiere, palafreno o ronzino ; ma un pala- 
freno non è un corsiero, nè un corsiero è de- 
striero, nè il destriere è corsiere o palafreno, 
benché sieno tutti della specie cavallina. 

Questa distinzione era chiarissima ne’ tempi 
cavallereschi, in que’ secoli cioè ne’ quali l’ Italia 
era tiranneggiata da cento baroni, che, armati di 
tutte armi, e montati sopra ben addestrati cavalli, 
atterrivano e tenevano sotto il giogo numerosissi- 
I mi popoli, cui non rimaneva nè tempo da gettare 
ne’ difficili esercizi di quelle armi, nè danaro da 
spendere nei cavalli e nelle armature. Gelosi quei 
I signorotti di questa loro maggioranza di forze, 
, non perdonavano a fatica nè a spesa per provve- 
I dere e adornare le loro sale con armature d’ otti- 
ma tempra, e le loro stalle di cavalli atti ad ogni 
arrischiata fazione ; fra questi otteneva il primo 
Inogo il destriere, chiamalo nel Latino dei secoli 
di mezzo dextrarius o dextrerius ^ (da destra), 
perchè lo scudiere lo cunduceva vóto alla sua 
mano destra, per esser pronto a darlo al cavalie- 
re 0 all’ uomo d’ arme, allorché questi si faceva a 
combattere. Ricchi e grossi cavalli li chiamava a 
ragione Giov. Villani, perchè alle barde d’acciaio 


• Dc-Freske, Gloss, taf. barò, — ÌJIimATOBi, Anti- 
chità Hat. 
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o di rame, onde andavano coperti e difesi, agginn- 
gevasi poi l’ intiera armatura del cavaliere, le 
mazze e le accette appese agli arcioni ferrati, e 
con questo enorme peso dovevano i destrieri mo- 
strarsi agili, sciolti e vigorosi tanto negli scontri 
dì battaglia^ che si facevano sempre di tutta car- 
riera, quanto nelle varie mosse delia lizza e dello 
steccato; e però erano essi con somma cura ser- 
bati pei giorni di sangue e pei tornei, adoperan- 
dosi nei viaggi e ne’trasportamenti della gente e 
della roba i corsieri^ i palafreni ed i ronzini^ 
che ogni uomo d' arme traeva in sua compagnia. 

Dopo il destriero adunque avevano gli antichi 
baroni uno o due corsieri, chiamati net Latino dei 
secoli rozzi cursores ecurserii ^ cursus), 
sui quali cavalcavano camminando per lasciare in 
riposo il destriere. Al tempo degli uomini d’ ar- 
me, il corsiere era nelle fazioni montato da quei 
soldato armato più alia leggiera che andava die- 
tro alia lancia del gentiluomo, ed era il primo 
de’ suoi compagni d’ arme. Anche il corsiere era 
forte e membruto; tanto era grave il camminar 
cogli arnesi di quel tempo. La necessità obbligava 
talvolta i cavalieri a valersi do’ corsieri in luogo 
de’ destrieri; e però i due significati vennero an- 
ch’essi alcuna fiata a confondersi, ma non cosi 
che gii scrittori esatti non abbiano saputo distin- 
guerli. L’ Ariosto, parlando di Bradamante, alla 
quale faceva d'uopo d’un cavallo per recarsi a 
combattere col Mago, dice : 

Avca l’oste un destrier, che a costei piacque, 

eh' era buon da battaglia e da cammino ^ : 

cioè, che avea le qualità di destriero e di corsie- 
ro ; ed in altro luogo: 

• Di'-Fhesnp, GIoss, lai. bari, 

^ Canto IV, IO, 
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Nel lito armato il Paladino Tarca 
Sopra un cursier di pel tra bigio e nero. 

Nutrito in Fiandra e nato in Danimarca, 

Grande e possente assai più che leggiero ; 

Però che area, quando si mise in barca, 

In Bretagna lasciato il suo destriero 

Da questo ultimo passo si deduce la differenza 
tra corsiero e destriero ; poiché, dovendo il cor- 
siero servir di destriero al Paladino, il Poeta ha 
cura d’avvertire che esso è più grande e possente 
di quello che sieno ordinariamente i corsieri. 

Diverso affatto dal destriero e dal corsiero^ ed 
ioferiore ad essi in nobiltà di razza ed in uffizio, 
era il palafreno, òdio anche palafredo dal latino 
barbaro paraveredus, e paravredus, composto 
di paratuSj pronto, e di veredus, ^ cavallo di po- 
sta; questi cavalli erano, al tempo de’Romani, 
disposti lungo le strade consolari e militari con 
nn carro che si chiamava rheda, ^ acciocché i 
corrieri che si mandavano alle estremità delle 
provincie di quel vastissimo impero potesseVo tro- 
var per ogni dove le necessarie cambiature e far 
celeremente il loro cammino. Ne rimase T uso 
anche ne’ secoli di mezzo; quindi il vocabolo pa- 
lafredo 0 palafreno venne a poco a poco a signi- 
Gcare ogni cavallo da tiro, da soma o da compar- 
sa, purché questa non fosse di battaglia o di lancia. 

L’Ariosto, il quale descrisse con tanta proprietà 
di vocaboli tutte le usanze cavalleresche, osservò 
con esattezza le sopraccennate dìstiuziooi, e però 

* Canto IV, 6o. 

^ Di'-Fkksne, Gloss. lat. barb. 

^ u Veredos antiqui clixerunt, quod veherent rheJas, 
id est ducerent. )) Fohcelusi. 

4 Rhedu-ae, sedia da viaggio, carretto, carrozza . . . 
»Yox est gallica ut Quintilianus i,5 a med, doc«*t.i> 
Furceui:;!. * 
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parlando di personaggi non armati, come d’An- 
gelica^^' Isabella^ % A* 2 Mtì,\\ dipinge montati 
sopra un palafreno^ il che non fa mai de’ guer- 
rieri. Cosi cantando d’Àngelica perseguitata: 

La donna il palafreno addietro volta > ; 

ed in altro luogo: 

e lascia alla pastura 
Andare il palafren senza la briglia ^ ; 

ma in tutto quel poema i destrieri Rabicano, Ba- 
iardo, Brigliadoro, Frontino, ecc., non cambiano 
mai la loro nobile denominazione. 

Assai tempo prima dell’Ariosto aveva trattato 
di queste differenze il maestro del grande Alli- 
ghieri. Brunetto Latini, il quale nel suo Tesoro 
scritto in lingua francese disse: «Il y a chevaus 
de plusieurs manìères, a ce qne li un soni de- 
strier grani pour le contbat. li autre sont pale- 
frny pour chevaucher ^ l’ aise de son cors.» 

Scendendo ora ai tempi ed agli usi moderni, 
parmi che nell’ impiego di questi vocaboli s’ab- 
biano ad osservare le seguenti avvertenze : 

1. " Il destriero^ essendo cavallo di battaglia, 
non può essere adoperato se non nel suo proprio 
significato, che é nobile e di stile elevato. 

2. " Alla voce corsiero rimase pur sempre con- 
giunta l’ idea della velocità, della rapidità del cor- 
so ; quindi essendo voce nobile, e già negli anti- 
chi tempi adoperata talvolta in luogo di destrie- 
ro, pnò essere da noi impiegata in due modi : co- 
me cavallo di fazione e come cavallo da sello o 
da tiro, del quale si voglia colla sola denomina- 
zione nobilitare la qualità principale. Già disse 
Dente : 

J Canto t, i3. 

3 Idem I, 36. 
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pria che ’l sole ' * 

Giunga li suoi corsier sott* altra stella. < 

3.® li vocabolo palafreno indicando propria- 
mente ana comoda cavalcatura da viaggio, od 
una bestia da tiro, non potrà mai adoperarsi in 
luogo di destriero o di corsiero. Un' altiera mola 
di Spagna, od una grand’ asina della Palestina, 
sono negli antichi romanzi chiamate ben sovente 
palafrenij, ma sarebbe grande improprietà chia- 
marle corsieri o destrieri. 

Un cocchio regale vien tirato da quattro pala- 
freni; nelle antiche feste italiane si correva il 
palio a piedi o sopra veloci corsieri; un capitano 
scorre per le ordinanze ad animare i soldati, mo- 
strandosi loro sopra uu generoso destriero 

Circostanza, Occorrenza, Occasione, 
Caso. — Circostanza è propriamente ciò che sta 
intorno, da stare e da circum; detto di città, di 

‘ Purg.y XXXII. 

- Le osserrazioni intorno alle differenze di questi 
Tocaboli sono state mirabilmente confermate da un co- 
dice del trecento di ser Filippo CefB, dato in luce ed 
illustrato dal marchese Biondi nell'edizione che egli ne 
diede colle stampe di Torino l'anno i8a5, col titolo : 

Le dicerie di ser Filippo Ceffi notaio fiorentino. 
Leggesi in questa scrittura dell' aureo secolo l'oltrag- 
gio fatto al bolognese A. da C. Aiamante, il quale per 
furia gli ruboe lungo il lago di Regilla due leggiadri 
palafreni e tre destrieri da battaglia. A queste pa- 
role aggiunse 1' egregio Biondi, amicissimo dell'Autore 
dei Sinonimi, la cortese nota seguente: ««La quale di- 
stinzione tra palafreni e destrieri, conferma a marari- 
glia la dottrina esposta dal mio dotto e dolce amico 
Giuseppe Grassi, a cui pel bene delle leggiadre lettere, 

* per l'amore che gli porto, prego dal cielo ricorera- 
• Dento di sanità. «« 

(Nota deir editore torinese.) 
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* paese, questo vocabolo vale quautu i diutorni, le 
vicioauze, ed indica le cose contigue ad essa cit- 
tà, ad esso paese. Al Ggurato vale tutto ciò che 
accompagna uu’ azione, un fatto, o é uno de’par- 
ticolari deir azione e dei fatto ; e però è sempre 
qualità estrinseca accompagnante; quando dicia- 
mo che le circostanze peggiorano o minorano 
una colpa, intendiamo delle qualità del tempo, 
del luogo 0 delle persone, che la rendono più o 
meno grave. 

Occorrenza è bisogna ( avverti bene, o lettore, 
bisogna e non bisogno), affare, faccenda, nego- 
zio, ed è presa da uno dei signiGcati del verbo 
occorrere. 

Occasione è opportunità di fare o di non far 
checchessia; e però si adopera talvolta per cagio- 
ne, in quanto che V occasione favorevole é il pri- 
mo motivo di questa o di quell’azione. 

CasOj nella sfera d* idee in cui siamo, è voca- 
bolo generico d’ ogni fatto, d’ogni azione, di ogni 
cosa che sìa accaduta, che accada o che sia per 
accadere. 

Questi quattro vocaboli, tanto largamente 1’ un 
dall' altro disgiunti, sono pur troppo considerati e 
adoperati come sinonimi nelle scritture e mani- 
festi degli odierni amministratori, i quali pongo- 
no ridicolosamente circostanza per caso^ occa^- 
sione per occorrenza , e poi si lagnano della po- 
vertà della lingua italiana, e della difficoltà dello 
scrivere italianamente; e non è raro il leggere 
nelle lettere che si spacciano dai pubblici ufGzi 
le seguenti frasi prelibate : Non dimenticherete 
all' occorrenza d’ informarne il governo : ove, 
sostituendo occorrenza a caso o ad occasione si 
viene a dire la più sudicia cosa del mondo, of- 
frendosi qui spontanea alia mente ì* idea d’nn si- 
gni&cato bnrlesco della voce, cioè i bisogni nata- 
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rali del corpo *. Eccone on’aKra : Nella fausta cir~ 
costanza in cui si celebra la festa di^ ecc. eoe. ; 
e qui, rigorosamente parlando, l’ nfGziale idiota 
dice che la festa sarà celebrata pel bel tempo o 
in bel sito, in luogo delP idea sua vera, che era 
quella d’indicare o P opportunità, cioè V occasio- 
ne essa festa, o la ricorrenza; altri scrivono 
francamente: Nelle circostanze in cui sono ^ in 
cui mi trovo 3 ed ei voglion dire le occorrenze, 
le faccende loro, ed in vece dicono che essi dimo- 
rano nella tal vicinanza. In somma non farei fine 
se tutte dovessi chiamare ad esame lesomme im- 
proprietà che risultano dall’ uso promiscuo dì 
questi vocaboli. Lasciando ora de’ significati na- 
turali e primitivi di circostanza e di occorrenza^ 
recapitoliamone i morali, che sono più in uso. 

Le circostanze sono gravi o leggiere, aggra- 
vanti 0 attenuanti P azione che accompagnano, e 
che abbelliscono o deturpano; e però si studiano, 
ei indagano, si considerano e si applicano al caso. 

he occorrenze sono disgustose, pressanti, su- 
bite, di poco 0 di gran momento, e vogliono es- 
sere condotte a buon termine; quindi esse occu- 
pano, affannano, cruciano, e le si raccomandano 
altrui perchè le si spediscano. 

Le occasioni sono favorevoli o contrarle, belle 
0 brutte, buone o cattive, mature o intempestive; 
e perciò si aspettano e si colgono, o si lasciano 
passare o si fuggono. 

' Non cadrà in sì gran improprietà chi si giovi delta 
egregia opera dell’ U ooum : F'ocabolario di parole e 
modi errali, ecc. ripubbl. dalla tip. Barbera e Bianchi 
in Firenze nel i855. — E chi non potesse di questa 
opera, potrà giovarsi del Prontuario di vocaboli e 
modi errati del dolt. G. B. Bji.za pubblicato più volte 
da questa tipografia e in qnesta medesima Biblioteca 
dei giovani colti. 
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1 casi accaduti giovano a ben provvedere a 
quelli che potrebbero accadere; ma chi può avvi- 
sare a tutti i casi? Io questo o in quel caso deter- 
minato si danno queste o quelle regole ; negli altri 
non v'ha regola migliore della prudenza. 


Composizione, Componimento. — La dif- 
ferenza caratteristica di questi due gemelli del 
verbo comporre sta tutta in ciò che composizione 
si dice di cose materiati, mescolate insieme eoa 
giusta proporzione, e di parti aggiustate conve- 
nevolmente, e che componimento non può assu- 
mere mai questo signiGcato, essendo riservata 
alle cose nelle quali non ha parte nessun manua- 
le esercizio. Chi dice componimento parlando di 
elettuario, di confezione, e di giulebbe o scirop- 
po ? Tutte queste mescolanze chianiansi propria- 
mente composizioni, e perciò composizione è 
voce solenne nella chimica, che scompone o ri- 
compone i corpi, come nelle belle arti, e special- 
mente nella musica e nella pittura, ove ha una si- 
gnificanza tutta propria e da non confondersi mai 
con componimento. 

Fuori di questi due significati, le due voci sì 
adoperano quasi promìscuamente al figurato ; 
quantunque, parlando grummaticalmente, compo- 
nimento sìa di cosa che si fa, e composizione di 
cosa fatta, e perciò sia più proprio il dire faremo 
o facciamo un componimento, che non composi- 
zione ^ come la composizione fatta, eonvenuta, 
accordata, che non il componimento. Ma di que- 
ste minute avvertenze è miglior giudice il senso 
d’ ogni accurato scrittore, che noi sarebbe cui 
suoi precetti un abilissimo grammatico. 

Lascio del significato che diedero i nostri mag- 
giori a componimento per aggiustatezza e modo 
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d’abiti e di mauiere, in luogo del quale èda grau 
tempo aotteutrata la voce compostezza. 

Contendere, Disputare. — Si disputa con 
parole, e si contende con parole e con fatti. Di- 
sputerai una qiiistione, una causa, e uon puoi 
contenderla ; contenderai ai nemici un passo, un 
luogo, e non hai da disputarlo. Un filosofo cfi>pu- 
ta le cose per conoscere il bene ed il male; un 
avvocato contende in giudizio contro la parte av- 
versaria. Contendere vai sempre contrastare, cer- 
car d’ impedire per via di fatti e di parole; dispu- 
tare non si scosta mai dui termini dell’ opinione 
e del ragionamento. Il contendere è sovente scor- 
tese, anche quando si contende culle sole parole ; 
disputare è bello ed utile iu ogni conversazione 
di colte persone. In somma, il nostro disputare 
corrisponde al discuter de’ Francesi, ed il loro 
dispuler al nostro contendere: e panni tanto più 
necessario quest’ ultimo cenno, in quanto che le 
scritture moderne recano sovente il brutto errore 
di disputare il passo, disputar un luogo, e simili 
gallicismi, a fuggire i quali basterà por mente 
all’ italiano contendere. Orazio stette solo al ponte 
contro la forza di tutta la Toscana, e le contese 
audacemente il passo; guai a Roma s’egli si fosse 
posto a disputarlo. Il Greci del basso-impero di- 
sputavano nelle chiese di Bisanzio, mentre i Tor- 
chi ne innondavano le porte, non trovando chi ne 
contendesse loro l’ entrata. 

Coppia, Paio. — La differenza assenziale di 
questi due vocaboli si spiega da ciò, che coppia 
ai riferisce a congiunzione, e paio a somiglianza ; 
il numero due accompagna l’uuo e l’altro: e 
perù coppia vale due cose diverse congiunte in- 
aieuic, e paio vai due d’una cosa islessa. Aggiun- 
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gì ùXìQcoppiay originata dal Latino copula^ si dice 
di persone e di cose, e paio si dice solamente di 
bestie e di cose. L’ idea caratteristica si trasfonde 
pure nei derivati accoppiare ed appaiare. 

Con qoesti principi verrà e spiegarsi con faci- 
lità il vario uso delie due voci. 

Bella coppia di sposi, udrai ripetere dal popolo 
alla vista di due gentili persone di sesso diverso 
accompagnate insieme, e non mai bel paio di 
sposi : cosi diciam pure una coppia di frati, e non 
un paio di frati, perché la voce coppia s’ adatta 
alle persone, alle quali paio non può aggiungere 
se non per figura, come verrà detto appresso. 
Parlando di bestie, la voce coppia si adopera ogni 
volta che si vuol indicare la congiunzione loro 
senza far caso della somiglianza; e per io contra- 
rio, si dice paio quando si vuol significare somi- 
glianza e non congiunzione; quindi è che chia- 
miamo coppia due cavalli che non hanno affinità 
di membra e di mantello, e che servono ai lavori 
della campagna, e pariglia quelli che appaiono 
gemelli all’ età, alla proporzione delle membra, 
al color del mantello ed ai varii lor segni natura- 
li. Venendo alle cose: dirai propriamente un paio 
di forbici, un paio di scarpe, un paio di fibbie, 
un paio d’ occhi ecc., perché son due d’ una cosa 
istessa ; e dirai: una coppia di uova, una coppia 
di pani ecc., perchè queste cose non sono affatto 
simili. 

Ho detto di sopra che la voce paio non si dice 
di persona se non per figura, ed ho inteso dire 
dell’ eVon/a_, colla quale si fa una traslazione della 
somiglianza di due male bestie e di due brutte 
cose alle persone di cui si parla; ed è retto T uso 
di dire nel discorso famigliare un paio di fur- 
fanti ^ parlando di dne che s’assomigliano nello 
stesso vìzio: cosi, al sentire gli stessi perversi 
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sentimenti da diie diverse persone, si dice che 
e’ sono un paiOj lo stesso paio 

Desiderare, Bramare, Agognare, Ane- 
lare. — Desiderare è muoversi coll’appetito 
verso una cosa che ci piaccia, coll’ idea dì posse- 
derla; viene dal Latino desiderare. 

Bramare è aver voglia ingorda e ardente di 
una cosa; e questo signiQcato metaforico scende 
dal naturale di brama o bramito , che è quel cupo 
fremito che le fiere mandano per fame : ed ha ra- 
dice remota nel greco /S{>g/u<y, fremere 2 . Brama 
( dice il Boccaccio nel suo Comeuto della Divina 
Commedia ) è propriamente il bestiale appetito 
di manicare. 

Agognare è struggersi, consumarsi, morirsi 
di desiderio d’ una cosa. Viene dalla voce latino- 
greca agonìa 3, cura mordace, ansietà, sollecito- 
dine Aggiungi, che i Greci del basso-impero, 
dai quali ci venne la voce, pronunziavauo ago- 
gna, come pure i Greci moderni 5. 

AneU re è travagliarsi grandemente per conse- 
guire la cosa desiderata : e la metafora è tratta 
dagli anelili dell’ uomo stanco per fatica, e vieu 
dal latino anhelare. 


I Signiricato non avvertito dalla Crusca, ma reltn- 
mente aggiunto al Vocabolario dai Veronesi, sull’ au- 
torità del Berni. Vedi la sopraggiunta alla Crusca ve- 
ronese nell’ultimo volume. 

3 M'jRATORi,'Dissei t. XXXIII. — Mcrosim, Flos ling. Hai. 

— D AMM. Lex graec. in et (3^6 pio u 

^ Colla radice nel greco dycJv^ combattimento, con- 
tesa, pericolo. 

4 Gloss. graec. lat. — Forcecuni, Calai, voc. injlmae 
lalinit. 

Svlvim, Annotazioni al Mahnantile. 

GRASSI. Sinon. 5 
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1 seguenti esempi, tratti dai puri fonti della fa- . 
velia, confermeranno le definizioni, e stabiliranno 
l’esalta differenza di questi vacaboli. 

Desiderare. 

«i Desidero con tutto ’l cuore di riposare l’ animo 
Sisifo. » Dante, Cono. 

Poco prezzando quel che ogni uom desia * 

Petrarca. 

u Parendole che secondo ’l suo desidero Domened- 
dio le avesse tempo mandato opportuno. Buccacuo. 

Bramare. 

£d una lupa, che di tutte brame 
Sembrava carca nella sua magrezza 
Si si surebbe Un agno intra due brame 
Di fieri lupi Dante. 

<c O maledetta e bramosa lupa, piena del vizio del- 
l’ avarizia. Gio. Villani, 

u Sempre immagino che ora quinci, ora quindi ven- 
gano li rapaci lupi a divorar il mio corpo cui bramoso 
dente.») Ovid., Pisi. 

Quindi con bella proprietà disse Dante : 

£d ora, lasso ! un gocciol d’ acqua bramo k ; 

nel quol luogo dipinge il tormeuto dell’eterna 
sete, col quale è punito nella decima bolgia del- 
r Inferno l’idropico maestro Adamo falsificator di >■ 
monete. Poni desidero in luogo di ftrawOj e togli 
affatto l’ idea del tormento. 

Agognare. 

«La pecunia non sazia l’avaro, ma fallo agognare. n 

AlWUrTANO. 

«Vitellio toccò un’accusa di maestà danneggiata e 
d’ impero agognato. » 

• In vita di Af. Laura, Sun. x. ' 

2 Inf ., I. 

IV. 

4 Inf., XXX. 
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In quesfoltimo esempio il Davanzati colla voce 
agognato esprime con maggior forza ed evidenza 
il pensiero di Tacito : Crìmina majesiaiis et cu- 
jndinem imperii 

Anelare. 

Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tornatisi mesti ed anelanti i cani Tasso. 

Come madre che soccorre 

Subito il figlio pallido ed anelo Davte. 

uFare atti frequenti d'amòr di Dio, particolarmente 
d'aspirazioni, à* anelili al Sommo Bene.u Segneri. 

Dopo queste autorità parmi inutile il dichiarare 
più ampiamente la diversità dei vocaboli; ognun 
vede che si pnò desiderare con maggiore o mi- 
nor appetito, che non si brama senza ingordigia, 
nè si agogna senza grave passione di animo, e 
filialmente che anelando ad una cosa si congion- 
ge r atto collo desiderativa. 

Parmi questo il luogo opportuno di parlare d^u- 
na differenza accidentale che s'incontra spesso 
ne' nostri vocaboli della stessa natura, come desi- 
derio j, desire % desio ; principe e prence; ani- 
ma ed'a/ma, e simili. Questa differenza di forma 
iodica due periodi di tempo diverso nei progressi 
della nostra lingua; l’uno di pura reminiscenza 
del Latino, il quale rimase nelle intatte sue forme 
di desiderio^ principe^ anima^ e tanti altri abla- 
tivi dei numi latini; l^bltro, d’imitazione della 
lingua, o, per dir meglio, della poesia provenzale. 
La natura dei Provenzali li costrinse a fare da 
desiderium.) desir ; da princeps. prinz; da ani- 
ma, alme; e queste parole adoperate dai loro 
poeti, che prima dei nostri tenevano il campo, s’iu- 

* Hist. 

^ Gerusal.^ vii, a. 

5 Farad., xxii. 
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trodussero nella poesia italiana per comodo non 
solo, ma per condirla di bella varietà ; e però esse 
accrebbero di tanto il nostro frasario poetico. La 
radice adunque ed il siguificato essendo gli stessi, 
non v’ ha tra que* vocaboli altra distinzione che 
quella dell’impiego. Ponendo mente a questa os- 
servazione, si risolveranno molte difficoltà della 
lingua, difficoltà che dettarono al Castelvetro le 
acri postille contro al Bembo; e sì che tutti e due 
avean ragione; questi traendo le voci dalla lor 
prossima origine, cioè dal provenzale, quegli dalla 
remota. 

Devozione, Divozione. — Queste due voci 
derivano entrambe da una sola latina, cioè da de- 
votione, * ed è prezzo dell’ opera il ricercare in 
qual modo e per qual ragione sieusi nella lingua 
nostra diversificate. 

Ài tempi adunque di Roma antica, la voce de- 
votio, originata da votuni^ valeva consacrazione, 
oblazione agli dei, e di qui con bel passaggio 
traevasi a signiGcareamor grande, e somma fede, 
e cieca obbedienza alla patria, al benefattore, al- 
r amico : quindi l’ addiettivo devotus era dai Ro- 
mani adoperato per consacrato, promesso, offerto 
in voto agli dèi. e poi per pronto a morire nella fede 

I Sembra che la lingua italiana, dimenticata adatto 
ogni declinazione, abbia preso i nomi sostantivi latini 
dal loro ablativo, come accidente^ torrente, verifale, 
virtute, parte, flore, Jraude, abitante, aquilone, 
centone, tritone, campo, braccio, tributo, vitto- 
ria, ecc. Il sig. R WNovAnn crede peraltro che i sostan- 
tivi moderni sieno Stati presi dall' accusativo latino 
troncata la desinenza carattcristicn ; ma questa dotta 
conghielliira sembra avverarsi solamente per la lingua 
romana «li Fr.incia. 

Vedi R ‘.VNoitMii), Origine et Jbrmatìon de tu ìangtie 
rom., voi. I, pag. zG c 27 . 
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data, neirobbedieDza giurata. Così gli aurei scrit- 
tori di quel tempo chiamano devozioneìdi magna- 
nima risoluzione dei Decii di votarsi a certa mor- 
te per la salute della repubblica ; Catullo chiama 
devota la chioma di Berenice, perchè offerta in 
voto a Venere Zefiritide; Orazio chiama devoti i 
petti di generosi guerrieri che combattono per la 
patria loro ; i e Virgilio con patetico sentimento 
predice sin dal primo libro dell’ Eneide il mise- 
rando One deir infelice Didone, chiamandola de- 
vota a vicina morte. In lutti questi signiOcati la 
voce devozione non si scosta mai da quella di 
voto^ onde ha la sua prima origine. 

Ma gli scrittori latini cristiani, tra i quali s. Gi- 
rolamo, Lattanzio, Prudenzio ed altri, nel combat- 
tere la pagana mitologia spogliarono del loro pri- 
mitivo significato le voci adoperate dai loro av- 
versari, e principalmente le sacre, accomodandole 
con savio consìglio ai significati ed agli usi della 
vera religione da essi professata : quindi togliendo 
dalla devozione de’ Romani tutto ciò che poteva 
ricordar la consacrazione, il voto od il sagrificio 
di sè alle false divinità, trassero quella voce a si- 
gnificare una stretta osservanza dei precetti e 
delle discipline delia Cattolica Religione, ed a te- 
nere il luogo della pietà de’ Latini, la quale era 
stata anch’essa disvolta dal suo primo significato 
religioso. A questo modo la voce devozione^ can- 
giata in divozione^ passò fra i libri ascetici e le 
preghiere nella lingua nostra, e cosi fu adoperata. 

Non tardarono per altro i grandi ingegni italia- 
ni, che, dileguata la caligine della barbarie, erano 
ritornati alle fonti latine, a sentire la mancanza 
del primitivo significato di quella voce, cioè di sa- 

' Carmin. lib. i'!, (\ ; Devota non extinxit 

urbos. 
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criGzio generoso d’ ogni più cara cosa per eccesso 
d’amore; e non polendo toccare al significato, 
già fatto popolare, di divozione ^ coniarono la voce 
devozione^ con questo riguardo, che 1’ ortografia 
originale facesse avvertiti gli scrittori del signifi- 
cato pure originale della parola. Cosi il Petrarca 
cantando di Curzio nel trionfo della Fama: 

Curzio con lor venia non men devoto^ 

Che di sè e dell’ armi empiè lo speco 
In mezzo ’l foro orribilmente vóto. 

Cosi il grande Astigiano, cui lo studio filosofico 
delia lingua accrebbe tanto di nervo e di dignità, 
rammentò ne’ seguenti versi l’origine latina della 
voce: 

Già in alto stan gl’ ignudi ferri: accenna, 
Accenna sol ; già nei devoti petti 
Piombar li vedi 

Ben si sente, che nè il Curzio del Petrarca po- 
trebbe dirsi divoto ^ nè dìvoti quei petti dei quali 
parla l’Aifieri. 

Gran differenza adunque hanno posto gli scrit- 
tori autorevoli fra devozione e divozione; e però 
protestando ad uu benefattore, ad un amico, al 
principe, alla patria, la propria fede inconcussa 
sino agli estremi, si adopera la voce devozione ; 
e parlando di quell’affetto pio e di quel prouto 
fervore che dobbiamo avere verso Dio e verso i 
suoi Santi, adoperiamo, in esclusione dell’ altra, 
la voce divozione. Divoti chiamiamo giustamente 
coloro che fanno frequenti atti di religione, e che 
ne osservano scrupolosamente i precetti e le pra- 
tiche; e deyo/i diremo i trecento Spartani alle 
Termopile, devoti i Sagonlini, devoti Curzio, 
Scevola, i Pabii e quanti furono i magoauinai, 
alla fede de’ quali fu suggello la morte. 

* Congiura da' Pazii^ Atto ni. 
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Abbiamo Onaimeote uu altro segno di differen- 
za di queste due voci nella grammatica positiva 
della lingua, la quale ha assegnato a divoto una 
relazione particolare col secondo caso de* nomi, e 
a devoto col terzo; poiché il buon oso vuole di- 
volo d’ Iddio, della Vergine, de’ Santi, e devoto 
alla patria, all’ onore, al dovere. 

Nella lingua francese questa distinzione è più 
spiccata, poiché essa chiama devolion la divozio- 
ne, e dévoument la devozione. 

DI buon grado, Di buona voglia. Di buon 
CUORE. — La distinzione di questi modi avver- 
biali non avrebbe mestieri di spiegazione, ove si 
tenessero sempre presenti alla mente le differen- 
ze radicali tra grado e volontà^ e tra questi ed il 
cuore; ma siccome alcuni odierni scrittori sem- 
brano chiudere gli occhi sopra il retto impiego di 
queste minute parti del discorso ed in esse più 
che nell’ altre tutte peccano di negligenza e di 
trascuratezza, cosi è pregio dell’ opera il dimo- 
strarne brevemente la diversità. 

Sì fa una cosa di grado o di buon grado, quan- 
do nulla ci obbliga o ci sforza a farla ; si fa di 
buona voglia quando col pieno arbitrio di farla u 
non farla congiungìamo il desiderio di farla; e si 
fa di buon cuore quando ci siamo portali per in- 
clinazione od affetto. 

Una cosa fatta di buongrado è un’azione spon- 
tanea; fatta di buona voglia, è spontanea e cara; 
di buon cuore, dà piacere. 

* Chi voglia non peccare in ciò Io potrà con lieve 
spesa di danaro e di tempo, ove acquisti quel prezioso 
volumetto del Mvmbei.f.i compendiato dal Pl'uti, che fti 
pure stampato più che una volta tra i volumi di questa 
Biblioteca dei giovani colti ed onesti. 
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IKenora, Soggiorno. — L’idea della durata 
è la concomitante dei due vocaboli; ina in sog- 
giorno è stretta entro certi, limiti, in dimora è 
indefinita; soggiorno ebbe origine dal soffermarsi 
per nn giorno in alcun luògo, e quel lepidissimo 
ingegno del Berni, nel creare nn nuovo vocabolo 

da contrappon e a soggiornare ^ lo trasse da notte : 

* 

Non so dir se sonnotta, o se soggiorna. 

Dimorare è avere stanza ferma in un luogo, e 
soggiornare è averla per a tempo. La Terra è sog- 
giorno del, cristiano; la sua dimora è in cielo; 
r infelice proscritto in terra straniera fa soggior- 
no più o meno doloroso in questo o in quel luogo, 
ma sospira por sempre la sua antica dimora g i 
soldati in guerra viva soggiornano ne’ luoghi di 
posata, posti lungo le vie militari, ma dimorano 
ne’ quartieri, nelle guarnigioni. 

Dimora e soggiorno sono talvolta posti per in- 
dugio, dice la Crusca ; ma conviene aggiungere, 
che in questo traslato dimora denota astratta- 
mente tardaiiza di tempo e d’azione, e soggiorno 
tardanza d’ azione; anzi non ha forza se non par- 
lando di gente che sì soffermi camminando. Ab- 
biamo in Dante: 

r , r 

Come s’.nccorse d’ .ilcuna dimora > 

Ch’ faceva dinanzi alla risposta, 

Cadde supino, e più non parve fuora *. 

'Ognun sente che soggiorno non potrebbe qui 
reggere in luogo di dimora ; ma soggiorno è pro- 
prio nel passo seguente di G. Villani: 

a Senza soggiorno ondarono popoli e cavalieri 
di Firenze in Mugello. » cioè senza soCfunnarsi 
per via. 
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Durante, Pendente. — Egli è par troppo 
1 ^ invalso da qualche tempo in qua lo strano abuso 
t di valersi indifferentemente dell’ uno e dell’ altro 
I di questi due pavticipii attivi in forza di preposi- 
J zione che indica il periodo di tempo delle cose. 
I Nè ad altra cagione puossi questo sconvenevole 
s mescnglio riferire, se non alla bassa imitazione 
de’ modi francesi ; perchè, esaminando la natura 
delle due voci, ai vien subito a conoscere che la 
I prima vien da durare, e trae con sè il tempo co- 
nio idea fondamentale, e la seconda vien da pen- 
dere, e le tien dietro per traslazione l’ idea del- 
^ l’incertezza. Non v’ha dunque nella lingua no- 
i stra alcuna cognazione o famigliarità di sorta 
fra 1’ nna e l’ altra di queste voci. Sentirono gl’ I- 
S taliani suonar lunga pezza alle orecchie loro il 
' pendant que, pendant la guerre^ pendant le 
de’ Francesi, e non arrossirono d’imitare si- 
mili modi, torcendo a questa inusitata significon- 
i za il vocabolo pendente, dimentichi affatto del 
mentre che, durante la guerra, durante il iem- 
I po, ecc ecc. adoperati da tutti i buoni autori in 
quésto significato. 

A volersi pertanto sgabellare una volta dal 
nìisuso delia voce pendente, giovi il por mente 
a' suoi retti significati così naturali, come figu- 
rati ; eccoli : 

1. Pendente, parlic. att. del verbo pendere : che 
pende. Es. « Pendente roccia t » (Dante), a Geri- 
tine pendenti » (Boccaccio), a Anelli, catenelle, 
vezzi di perle pendenti» (Firenzuola). 

2. Metaf. che dipende. Es. «Tutti altri re e rea- 
mi erano quasi pendenti da questi due » (Brunet- 
to, Tkes). 

0 . Dubbioso, irresoluto, indeciso, sospeso. Es. 
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oc II SUO successore, trovati i processi pendenti,^ 
assolvette i detti grandi cittadini.» (M. Villani), 
a Lasciai il giuoco pendente^ e venni via » (La- 
sca). a Si rimise laquislione qual fosse vero ere- 
de del padre, in pendente^^d ancor pewrfe» (Boc- 
caccio). 

Da questi esempi 1* accorto lettore, deducendo 
la natura del vocabolo, vedrà che nessuno de' si- 
gnificati di pendente trae seco in Italiano 1’ idea 
della durata del tempo, e che esso non può nè se- 
gnar 1* epoca d* una cosa, nè sostituirsi mai a du- 
rante, come erroneamente si fa, 

Esso, Desso. — Farmi che vada errato il Ci- 
nonio nel dire che esso e dmosono le medesime 
voci, poiché esse differiscono tra sè sin dalla na- 
scita. Esso è fatta dal latino ipso, onde prima is- 
so, e poi esso ; e desso viene da de ipso, quasi di 
esso, formula curiale de’ tempi di mezzo, colla 
quale si confermava 1* indicazione della persona 
o della cosa già nominata. 

La Crusca definì rettamente la voce desso, di- 
cendola pronome asseverativo, cioè pronome ado- 
perato ad asseverare, a confermare, a rendere più 
certa la cosa indicata ; ed il Cinonio stesso^ con 
quella squisitezza di gusto che è sua propria, ri- 
flette che, quantunque egli creda esser esso e des- 
so una medesima voce, pure conoscersi in desso 
un non so che più d' etficacia in dimostrar la co- 
sa. Aggiungi a questa ben sentita differenza, che 
la voce esso s’ adopera In tutti casi, e desso sola- 
mente nel primo e nel quarto; che esso s’ adope- 
ra con quanti verbi più tornano in acconcio, e si 
congiunge colle preposizioni con, lungo, sopra; 
e desso non va che co’ verbi essere e parere, nè 
può impiegarsi in composizione di parola. In som- 
ma desso accresce il significato di esso, e però lo 
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suppone presente, quasi esso desso, il tal de’ ta- 
li ; quindi i n»odi dì dire; è proprio desso, egli è 
quel desso, valgono quanto è quello stesso, è quel 
proprio 

Conchiudiamo da queste osservazioni, che il 
porre desso semplicemente per esso, ad indicar 
cosa 0 persona, è errore come ne’ seguenti esem- 
pi, che s’incontrano pur troppo ad ogui passo nel- 
le scritture de’ nioderni ; 

Andarono colà dove desso gli aspettava. — 
Dessa veniva verso di noi. — onta che desso 
fece alla patria sua. Come sarebbe errore il di- 
re: con desso, lungo desso, sopra desso, per des- 
so, ece. 

Per lo contrario, la voce desso sta in tutta la 
sua proprietà ne’ seguenti esempli desunti dai pa- 
dri della favella ; 

Gridando ; Questi è desso, c non faTclla 

D.\KT£. 

Veggiola in sè raccolta e sì romita, 

Ch* io grido ; EU' è ben dessa ; ancora è in vita 

P£ra.\HCA. 

o Parendomi voi pur desso, m’è venuto stase- 
ra forse cento volte voglia di abbracciarvi» (Boc- 
cacci II). 

« Tu non mi par desso » (Boccaccio). 

« Se parlato che gli avrete, e’ non vi pare per 
presenzia, per dottrina, per lingua uomo da met- 
tergli il capo in grembo, dite eh’ io non sia des- 
*0 » (Machiavelli). 

l|s questi esempli si raccoglie che la voce des- 
to è confermativa di questi, d’ ella, di voi, di tu, 

* ^eggi nelle Regole elementari della Lingua Itat. 
del maestro B. Puoti. 

^ Inf, xxvm. 

In morte di M. Laura, Son. lx'!i. 



68 SAGGIO INTORNO AI SINONIMI 

d ’ iOy e che non può in nessun modo star sola ed 

in luogo di queste ultime. 

EsIrcniUà, Estremo. — Estremità è pro- 
piìamenlelhiltima parte di una cosa materiale; si 
Gippone a mezzo o a centro: estremo s’ adopera 
sempre in astratto ; vale il più alto grado, l' ulti- 
mo segn# al quale una cosa possa giungere, e si 
oppone ad ordinano o a temperato. Si dice T e- 
stremiià e non T estremo^ d’una ripa, d’ una lin- 
gua di terra, d’uo paese ; e per altra parte Vestre- 
mo., e non V estremità delle forze, della gioia, del 
piacere, del dolore, della vita. Le mani ed i piedi 
sono chiamati con vocabolo generico le estre- 
milà, e non gli estremi, del corpo : ma abbiamo 
in proverbio che: tutti gli estremi sono viziosi, 
opponendo questo vocabolo a temperato, a me- 
diocre, nè qui potrebbe trovar luogo estremità. 
Finalmente quando eslremilà viene adoperata fi- 
gurativamente, allora non può significare altro che 
eccesso di calamità e di miseria, a differenza di 
estremo, che sì estende ad ogni altro avvenimento 
felice 0 disgraziato della vita dell’ uomo, e ad 
ogni sua passione. 

Di’inirc, Terminare. — Temme e terminare 
si adoperano propriamente nel parlare di cose ma- 
teriali \fine e finire si applicano più esattamente 
a cose spirituali ed astratte. Gli antichi ponevano 
i termini della Terra, o supponevano che la Terra 
terminasse alle Colonne d’ Ercole, e credevano 
ohe le pene del Tartaro e la beatitudine dello 
Eliso non avessero fine, o non fossero per finir 
mai. 

Da questa prima distinzione, che è la caratteri- 
stica delle due voci, procede l’ idea del tempo e 
della misura, che in terminare è sempre fissa e 
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precisa, ed in finire rimane indeterminata od in- 
distinta. Il mondo finisce e non lermina; così 
l’uomo non termina^ ma finisce o bene o male, 
secondo che la sua vita è stata buona o cattiva : 
r opera in musica termina a mezza notte, ma 
quando è cattiva, tutti dicono, passando all’astrat- 
to, che non finisce mai. 

Una terza finalmente e più delicata differenza 
tra i due verbi risulta da un bel significato di fi- 
nire che è tutto suo proprio, ed è quello dì dar 
perfezione ad un’ opera; onde abbiamo l’addiet- 
livo finito^ che parlandosi d’arti equival a perfet- 
to, e finitezza^ che è l’ esatto ed ultimo finimen- 
to d’ una cosa, lo squisito compimento d’un lavo- 
ro: chi non ha veduto l'immortale Canova dar 
l’ultima mano alle sue statue, che agli occhi di 
ogni altro artista, che Canova non sia, apparireb- 
bero terminate ? Ma solo quel raggio di divino in- 
gegno sa quanto costa il finirle. 

Fronda, Foglia. — Uno scrittore toscano * 
ha rimproverato non ha guari ad un illustre scrit- 
tore non toscano d’ aver adoperato, contro la pro- 
prietà del vocabolo, fronda per foglia, scrivendo 
una fronda d’insalata ; e soggiunge scherzosa- 
mente, che lo scrittore nou toscano non isfugireb- 
be la sorte di Teofrasto, se col suo libro alla 
manosi avvisasse di domandare all’ erbaiola di 
Mercato Vecchio poche fronde in vece di poche 
foglie d’ insalata. 

L’osservazione è vera ed acuta; nè occorre 
scusare l’ error"^, perchè chi scrisse fronda d’in- 
salata è il maggior poeta d’ Italia e scn tante le 
fronde d’ alloro che gli cingono le tempia, che 

* Il prof. Rusim, Risposta ad una lettera del ca- 
mailer Pisa i8i8. 
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liuti è meraviglia se gliene cadde alcuna ai pie> 

di mentre egli camminava per le amili vie della 

prosa. 

Ma non v' ha egli altra migliore autorità sopra 
questa distinzione, che quella dell* uso, del qaale 
sono al certo legislatori e maestri i Fiorentioi ? 
E quest* uso non va egli soggetto ad alcuna nor- 
ma, la quale, benché ignota al volgo, possa servir 
di guida più nobile agli scrittori ? L’ autorità del- 
Teibaiola di Mercato Vecchio dovrà ella anteporsi 
ciecamente a quella del primo poeta d’Italia? Non 
mi par degnò di chi ha uor di ragionamento Fac- 
cettar dalla plebe i significati d* una voce, senza 
indagarne il valore e I’ essenza ; esaminiamo 
adunque in qual modo procedeva qui l’ uso, e ve- 
dremo che esso non è cosi cieco come altri po- 
trebbe credere. 

Ambe le voci son dal Latino, una da frons, l’al- 
tra da foìium : dissimile era presso i Romani il 
loro significato, poiché frons era propriamente 
un ramoscello, od un virgulto colle foglie, e folium 
era la foglia sola senza ramo Con questa dif- » 
ferenza esse vennero introdotte da principio nella 
lingua italiana, come appare da que'versi di Dan- 
te, ove dice : 

O anime che giunte 

Siete a veder Io strazio disonesto 

C’ ha le mie Jronde si de me disgiunte > ^ 

perchè in questo luogo il Poeta parla delle roi~ 
iure sanguincnti fatte dalle cagne dell' Inferno 
negli animati virgulti di un cespuglio. Più ma- 
nifestamente ancora adoperò il Boccaccio la vo- 
ce fronda per ramuscello ricco di foglie, là ove 
canta : 

* Forcelliki, ad voc. 

3 ////, X!II. 
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L' altra che stava in piè colse duo Jrondi^ 

E d’esse. una ghirlanda si Iacea. 

Ed il Patrarca, scrivendo : 

O Jronde^ onor delle famose fronti, 

.,0 sola insegna al gemino valore > ^ 

intese di virgulto, di ramo fronzuto, poiché non 
81 potrebbe in questi versi por foglia in luogo 
di" fronde. Ma questi stessi poeti ed i loro segua- 
ci adoperarono eziandio /rontfa per fogliUf astretti 
dalla necessità della rima o d’ altro ; quindi ven- 
ne pure ad affievolirsi la distinzione sopraccen- 
nata, senza spegnersi affatto ; poiché fronda, 
quando vien presa per foglia, s’ intende sempre 
d’ albero o di virgulto o di pianta che abbia rami, 
non mai d’ erbe 0 di fiori, a cagione della sua pri- 
ma origine: mentre foglia può iudistintameute 
adoperarsi nell’ una e nell* altra specie : e però 
l’ uso procede rettamente quando dice la foglia 
0 la fronda della quercia, e quando taccia d’ er- 
rore chi dice una fronda di lattuga, una fron^ 
da di salvia, una fronda di malva, poiché le lat- 
tughe, la salvia e la malva non hanuu rami, ma 
foglie. 

jdggiunta alV articolo Fronda, FOGLIA. — Ho 
scritto ne’ miei Sinonimi, che le voci fronda 0 
foglia non sono sinonimo nella prosa; 0 per di- 
mostrarne la reai differenza, ho toccato dell’ ori- 
gine loro, la qnale é diver.>»a, come naturalmenlo 
doveva esserlo, essendo tutte e due dal buon Lati- 
no. La ragione adunque della differeuza da me 
accennata era, secondo le regole della critica, giu- 
sta e sincera.... ma signor no. . . vien fuori quel 
grande ingegno del Monti, e dimentico di tutta 
quanta la dottrina da esso dichiarata nella sua 

' /il di ìfl. Inauro ^ Soii. ex. 
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Proposta^ piglia a provare che fronda e foglia 
son voci sinonime, e affoga la povera mia massi- 
ma filosofica eutro mi pelago d’ esempi contrari. 
Ben so dire che tulle quante le piante, l’erbe e le 
erbucce citate dai nostri autori vennero con infini- 
ta diligenza raccolte ne’ passi allegati da lui, ed 
un’ insalatuccia condita da quelle mani non man- 
cava nè di aceto nè di sale; ma che perciò ? Gli 
esempi hanno essi forza da per sè di distruggere là 
massima ? Se questa conseguenza fosse vera, una 
gran parte della Proposta crollerebbe abbasso, 
la filosofia sarebbe obbligata di cedere il luogo 
a Fra Giiittone, e 1’ edifizio intero della lingua 
non avrebbe più altre basi che i testi dei tre- 
centisti. 

E non doveva il nostro Monti ricorrere all’em- 
pirismo degli esempi, empirismo che egli com- 
battè con tanto nervo ne’ suoi libri, ma mostrare 
colla ragione critica alla niano, che fronda e fo- 
glia son due cosè istesse, e perciò due voci cosi 
sinonime da potersi in ogni caso adoperar 1’ una 
per r altra; doveva dare una mentita ai padri di 
quelle voci, che distinsero (e qui parlo della pro- 
prietà della prosa, e non delle poetiche fantasie) 
sempre frons da folium, e notar Dante di maledi- 
zione in que’luoghi ove adoperò o questa o quella 
secondo la vera origine loro, e colle distinzioni da 
me accennate. E questo basti per rispondere an- 
che ad altri, i quali alle mie differenze opposero 
1’ uso promiscuo degli scrittori, non già quello 
del popnio, poiché questo non erra, e non può er- 
rare in siffatta proprietà. Gli scrittori non fanno 
caso, poiché quanti esempi allegheranno gli av- 
versari contro di me, tanti no caverò io fuori a 
favor mio. E la questione penderebbe sempre iu- 
dccisa, dacché tutti sanno, e il padre Bartoli me- 
glio di tulli, che ntgli autori della nostra lingua 
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V trovano esempi ed autorità d’ ogni maniera, e 
\''hi il bianco ed il nero per tutti i gusti. £ giovi 
l’ esperienza dei grammatici, i quali nel piantar 
le pietre angolari della fabbrica incontrarono ad 
ogni passo autorità contrarie, ma non arrestando- 
si ad esse, tirarono avanti con una scorta più si- 
cura, e stabilirono quelle regole che ancora se- 
guitiamo. Cosi esclusero il lei dal caso retto, a 
malgrado di tanti esempi, così cacciarono in ban- 
do 1’ avevu il dicevi, 1’ eramo, il svio e mille 
altri solecismi usciti della bocca di trecentisti. 

E così dobbiamo pure far noi, e, salva la rive- 
renza dovuta a quelle venerande barbe del Trecen- 
to, noi dobbiamo preferire le regole d’ una sana 
critica alla loro autorità. E lìuo a tanto che non 
mi sarà dimostrato che due suoni diversi rispon- 
dono ad una sola idea ; Gnchè non mi sarà di- 
mostrato che due parole, in qualunque siasi lin- 
gua polisillabica, hanno nel popolo cne le adopera 
lo stesso stessissimo significato, cosi nell’ idea 
principale eh’ esse rappresentano, quanto in tutte 
le idee accessorie ch’esse risvegliano ; fino a tan- 
to che non mi sarà dimostrato che nelle lingue 
scritte, cosi nelle morte come nelle vive, sì tro- 
vano due vocaboli che si possono usare indiffmen- 
temente V uno in luogo dell’ altro, in qualunque 
siasi accidente del discorso, in ogni maniera di 
stile ed in tutti i casi ; Gno a che non mi si pro- 
verà, con solide ragioni, che fronda sfoglia sono 
due vocaboli tanto perfettamente simili l’ un per 
l’altro, tanto nell’ idea loro principale che nelle 
particolari, io proseguirò a dimostrare la differen- 
za de’vocaboli italiani nelle intime loro proprietà, 
lasciando peraltro la briglia sul collo a chi vuol 
fare d’ ogni erba fascio, e buon prò gliene faccia. 
La GlosoGa va zoppa, ma raggiunge col tempo i 
suoi precipitosi avversari. 

GRASSI. Sinon. 6 
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■ Qaeste poche cose toccate cosi alla grossa 
spendono pur anche alle osservazioni fatte <<rar 
chiarissimo Fezzana intorno alle differenze da me 
indicale tra le voci di cavallo e di desinerò, di 
tossico e di veleno, ed altre. 

Chi potrà mai togliere all' imaginazione ita- 
liana la piena libertà di valersi qni e qua, e se- 
condo la tanta varietà degli stili della lingua no- 
stra, di questo o di quel vocabolo, in questo o quel 
significato ? £ chi potrà ridurre gli scrittori ita- 
liani a procedere nelle loro trattazioni con fredda 
analisi e con ponderata scelta di vocaboli, essi 
che imparano la lingua dai poeti, e che già nasco- 
no poeti anzi che prosatori ? Non io per fermo. 
Ma chi vieterà alla filosofia di dire modestameu- 
te e a bassa voce le sue buone e belle ragioni e 
di ammonire, sorridendo, la gente ? 

Furare, Rubare. — L’ uso ha fatto diversi 
questi due verbi assai meglio delle regole e de’vo- 
cabolarì ; e però furare, vocabolo tutto latino, è 
ora riservato a linguaggio poetico, perchè più re- 
moto dall’italiano volgare, e rubare dura sempre 
nella prosa come nel verso: furare è uscito affatto 
dalla lingua parlata, e vi rimase rubare, e vi ri- 
marrà pur troppo, finché rimarranno in compa- 
gnia dell’ uomo i suoi vizi ed i suoi bisogni. 

Basterebbe al grammatico l’aver accennata que- 
sta distinzione, ma è uffizio del filologo il ricer- 
carne la ragion prima, e dichiararla. 

Furare pertanto differisce da rubare in questo 
principalmente, che vien sempre in compagnia 
dell’ inganno, e che procede per vie nascoste e te- 
nebrose, mentre rubare è pigliarsi l’ altrui per 
inganno o per forza, apertamente o nascostamen- 
te, senza distinzione di sorta. Il partirsi di nasco- 
sto dal campo, il togliersi non veduto dal cospet- 
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to di una persona, si dice propriamente furarsi^ 
che è quello stesso che i Francesi dicono se dé^ 
rober. . . 

, 1 nostri antichi, ai primi tempi della favella, 
desiderosi di mostrar quel tanto che sapevano di 
Latino, usarono in prosa le voci furo, furamento, 
furante, furato, furace, furatore, furatrice, la 
maggior parte delle quali sono disusate; ma ove 
ai ponga mente al modo col quale i migliori le ado- 
perarono, si vedrà che le azioni nelle quali ven- 
gono adoperate sono sempre coperte dall’ ombra 
della notte, e commesse nellasolitudine. nel silen*- 
zio ed a gran riguardo. 

La voce furare è direttamente dal latino fura- 
ri, la radice in fur, definito qui aliena cium au- 
fert: e Varrone lo deduce da furvus, oscuro, qua- 
si a dire, che questa generazione di ladri abbia 
bisogno dell’ oscurità, che è l’ idea caratteristica 
sopraindicata. 

Accennerò della origine del verbo rubare, dove 
prenderò a considerarlo nelle sue differenze da 
quello di rapire. • 

« 

Gente, Popolo, Plebe.— Gen/e differisce da 
popolo, come una moltitudine disordinata e diver- 
sa da una ben ordinata e composta ; e colla voce 
gente s’ intende una quantità iodeterminata d’uo- 
raini senza più, e con quella di popolo una quan- 
tità d'uomini indeterminata, o determinata, ma or- 
dinata sempre sotto una legge o diritto comune a 
vantaggio di tutti *. Gente differisce altresì da 

I Sant’Aot STiNo, nel libro ii della Città di Dio, ri- 
ferisce la definizione di CinEnoNF. nel libro Della Repuh- 
ilica : Populum non omnern coetum mullitudiiiis, 
*f<l coetum juris cunsensu et utilitatis communione 
^ociutum. 
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plebe come il genere differisce dalla spezie, per- 
chè plebe è una sorta di gente s onde andar fra la 
gente non vale andar fi*a il popolo uè tra la pie- 
oe,ma tra gli uomini. La differenza da gente alle 
altre due voci è dunque tale che non occorrono 
maggiori parole a dimostrarla : esamineremo oer- 
ciò più minutamente quella, da popolo a plebe, 
nella quale molti errano per malignità, altri per 
ignorauza. 

La voce popolo porta con sè due idee ben di- 
stinte, una delle quali è generale, l’altra partico- 
lare; la prima è quella colla quale l’abbiamo dif- 
ferenziato da gente, e però preso generalmeute, 
il popolo è 1’ universalità ordinata degli abitanti 
d’ una terra, d’ una città, d’ una provincia, d’ un 
regno; considerato particolarmente, è un ordine 
di cittadini tra gli altri ordini politici d’una città, 
d’ uno stato. Nel primo signiÒcato sarebbe una 
superfluità il dimostrarne la differenza da plebe, 
colla quale non si può mai accomunare, poiché, 
parlando di questo o di quel popolo, chiaro in guer- 
ra ed in pace, non intendiamo mai della plebe in 
particolare, ma sibbene dell’ universalità dei cit- 
tadini di questa o di quella nazione; ma importa 
assai più ricercarla nell’ altro, ove 1’ ordine del 
popolo, cangiando stato secondo la varia forma 
delle istituzioni civili, può essere sovente ed a 
torto confuso colla plebe. Ai tempi della Repubbli- 
ca Romana, avendo Tuniversalità dei snoi cittadi- 
ni il diritto di far le leggi, non v’aveva per questo 
rispetto se non due ordini, il Senatorio cioè, ed il 
Popolare K ed in quest’ultimo andava confusa col 
popolo Ih plebe ; ma fuori dei comizi e del fòro, 
gli ordini dei cittadini romani erano tre; il primo 



* Smn's PopVLusQUE Rom.ujus. 
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de’ quali era qaello de' patrizi o de* aobili, il se- 
condo quello del popolo^ il terzo ed ultimo della 
plebe. Era questa la zavorra di quella gran nave, 
la fetida fogna, che rimestata talvolta da impru- 
denti tribuni, esalava le pazze discordie, le som- 
mosse, le ribellioni ; questa la ciurmaglia che gri- 
dava pane e spettacoli, cacciava in bando Coriola- 
Do e Scipione, invocava le leggi agrarie, brandiva 
le fiaccole in Campidoglio e metteva sovente all*ul- 
timo repentaglio la fortuna di Roma. Chi potreb- 
be riconoscere in questo quadro il nome e le vir- 
tù immortali del Popolo Romano ? Chi non vi rav- 
visa, per lo contrario, la plebe in tutta la sua lai- 
dezza ? Quindi è che gli aurei scrittori del Lazio 
non trascuravano mai la grave differenza che cor- 
reva tra 1* uno e 1* altro di questi vocaboli ; anzi, 
chiamavano plebeo atto più vWe, plebee le 
sconce parole e le scritture volgari, mentre col 
nome di popolare lodavano l* eloquenza de’gran- 
dt loro oratori : i Fabi, i Fabrizi,|i Caniilii ambiva- 
no lode popolare., lasciando ai Catilina edai.Clo- 
dì r accattar la plebea. 

Con questi signiGcatì rimasero nella nostra bu- 
gna i due vocaboli, abbenchè al tempo delle re- 
pubbliche italiane gli ordinamenti politici d' una 
gran parte di esse con facessero altra distinzione 
espressa di cittadini che quella di ^rand^ e popo- 
lanh ma questi si partivano poi sempre io popolo 
propriamente detto, o, per valermi della frase so- 
lenne degli antichi scrittori, in popolo grasso e 
popolo minuto, che tanto vale quanto la plebe, di- 
versificando cosi la democrazia dalla terribile oclo- 
crazia Mutate quelle forme di pubblico reggi- 


■ Orloerazìa, nome composto delle due parole gre- 
che, o;^Ao$, turba, moltitudine, in mal senso: volgo, 
e dal derivato di xfoéro;, potenza ì significa la domi- 
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mento, ogni principato d* Europa ebbe, come ha 
ancora di presente, tre ordini distinti di cittadini, 
quello di nobili^ quello del popolo e quello della ple- 
be ; vanno nel primo tutti coloro che, per nascita 

0 per favore dei principe, hanno titolo e privilegio 
di nobiltà, nel secondo quelli che danno opera 
aU’agricoltura, al traffico, alPindustria, alle scien- 
ze ed alle arti; nel terzo finalmente gli operai ed 

1 lavoranti a gaggio, il servidorame e gli accatto- 
ni d'ogni maniera. In quel primo ordine risplen- 
de il decoro ed il senno del principato ; nel secon- 
do sta il nervo e la prosperità delia nazione ; il 
terzo, che è il più numeroso, è la piaga necessa- 
ria d* ogni cor^ politico. 

Meritamente la plebe viene chiamata nel nostro 
vocabolario la parte ignobile del popolo^ ed an- 
che noi, come già i Romani, adoperiamo per G- 
gura raggiunto d\ plebeo a significare ogni cosa 
bassa e vile; chè anzi questo vocabolo è in tanta 
mala opinione, che chiamiamo plebe tuttociò che 
può trovarsi di cattivo in ogni più alla ed elevata 
classe di cittadini, e però tanto l’ ordine della no- 
biltà quanto quello del popofo possono avere la lo- 
ro plebe, che ne è la parte più corrotta, appunto 
come il Redi chiamò con bel trasiato i fuchi la ple- 
be delle pecchie, cioè la parte pai'sssita di quel 
popolo industre. 

Gradino, Scalino, Scaglione. — L*uso, 
quel perpetuo dominatore delle lingue vive che 
ha posto una gran differenza tra porta ed uscio, 

nazione del popolo minuto, del tunicatus popellus, 
come dicevano i Latini -, è voce nuova, ma necessaria 
a definir bene i due governi del popolo e della plebe, 
ed a restituire al vocabolo democrazia il suo vero si- 
gnificato. Le storie d' Italia riferiscono alcuni esempi 
deir oelocrazia, e Firenze ricorda la signoria dei 
Ciompi, come Napoli i sette giorni di Masaniello. 


Digilized by Google 



DELLA LINGUA ITALIANA 79 

volendo che quella si dica di città o terre murate 
e di pubblici e sontuosi edifìzì, e questo delle mo- 
deste case dei privati, ha pur nobilitato il gradi- 
no, assegnandolo alle grandi opere d’Archìtettu- 
ra, cui si ascenda per maestose scalinate, e la- 
sciando scalino ad ogni scala^ fatta per mero bi- 
sogno e senza nessun ornamento. Nè senza ragio- 
ne procedeva qui V uso, avvegnaché gradino ri- 
tragga della gravità di suo padre gradus, e sca- 
lino sia da scalae, voce latina famigliare ^ e più 
propria delle scale di legno. Quindi è che diciamo i 
gradini di san Pietro, i gradini delle scale del 
duomo, i gradini dello scalone, ma farebbe ride- 
re le brigate chi dicesse i gradini della scala di 
essa, i gradini pei quali si scende alla cantina, 
e simili. 

< lo quel fortunato paese ove monna Sandra e 
Riesser Pippo sono i migliori maestri di queste 
proprietà della lingua camminando io tutto assor- 
to nelle Cere memorie che risvegliavano in me 
quelle piazze, que^palazzi e qne’monumenti della 
toscana grandezza, nrtai col piede in uno scaglio- 
ne che dalla porta di una bottega sporgeva sulla 
via, e risentitomi pel dolore gridai : Ah male- 
delio gradino ! il linguacciuto padrone che sta- 
va a sportello, ghignandomi ripigliò: La dica 
pure scalino, perchè qui non siamo in chiesa. 

Non ho parlato di scaglione, perchè a cagione 
della sua desinenza mi pare che si diversifichi da > 
tcalino, come il superlativo dal suo positivo ; e 
quantunque questa differenza non venga quasi più 
osservata nell’ uso, essa è tuttavia impressa nel 
modo col quale Dante adoperò sempre la voce 
scaglione, per dipingere, cioè, quegli aspri e gros- 


‘ Vedi Foacelliki, ad toc. 
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si scalini intagliati nel vivo sasso della montagna 
per la quale saliva al Paradiso ^ ; e perciò si chia- 
ma ancora scaglione uno scalino di pietra o di 
marmo più grosso degli ordinari, ed è in questo 
caso più di scalino rispetto alla grossezza, e me- 
no di gradino rispetto alia forma. 

Grandezza, Larghezza, Lunghezza, Al- 
tezza. — Reputo necessario il toccar qui della 
diOerenza di queste voci relativamente ai corpi, 
sia perchè in molti luoghi d* Italia il vocabolo 
grandezza di signincato vario ed incerto, essen- 
do talvolta adoperato per larghezza^ tal altra per 
altezza^ sia perchè la Crusca, nel defluir la gran- 
dezza come quantità de’ corpi, non sembra aver 
dichiarato con sufflciente esattezza l’idea caratte- 
ristica, d’ onde risulta poi un’ incertezza reale 
nell’ uso di grande, tanto al proprio quanto al £- 
gurato. 

Lascerò pertanto parlare l’ insigne Galileo, le 
parole del quale saranno d’ ugual peso ed autori- 
tà presso i geometri, che presso gli studiosi del- 
la lingua : 

a In ciascun corpo sono tre dimensioni, senza 
le quali non si può assegnare e determinare l’ in- 
tiera sua quantità; e sono tali dimensioni e misu- 
re lunghezza, larghezza ed altezza ; e sono ne- 
cessarie tutte insieme per determinare T intiera 
grandezza di ciascun corpo. Perchè, essendo noi 
dimandati quanto sia grande qualche corpo, se 
diremo essere tanto lungo^ diremo imperfetta- 
mente, potendo colla medesima lunghezza essere 
congiunta maggiore o minor larghezza, ed ave-' 
re maggiore o minore altezza ; nè si sarà rispo- 


1 Là ne Tenimmo ; e lo scaglion primaio 
Bianco marmo era .... Purg., ix. 
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sto sofficientemente dicendo, essere tanto lungo e 
tanto largo, senza dire essere tanto allo. Ma quan- 
do alla dimanda si risponderà, il corpo essere tan- 
to lungo, tanto largo e tanto alto, allora si sarà 
soddisfatto al qnesitu (della grandezza), non aven- 
do corpo alcuno altre misure in sè che le tre so- 
prannominate » 

Quindi si può con certezza dedurre, che gran- 
desza è quantità indeterminata, e che lunghezza, 
larghezza ed altezza sono misure che determi- 
nano la quantità ; e però la grandezza può ado- 
perarsi talvolta per lunghezza di tempo e per 
larghezza di spazio e per altezza di oggetto, ma 
in questo caso la grandezza esprime gi an quan- 
tità senza determinarla mai : e seguitando a par- 
lar di corpi ; al grande si oppone il piccolo ; al 
il corto ; al largo, lo stretto; all’’a//o, il 

basso. 

Stabilito cosi il significato primitivo e naturale 
di queste voci, sarà facile ad ogni diligente scrit- 
tore il trasportarne le differenze nelle varie figu- 
re che ne derivano. 

. Grdtiludine, Riconoscenza 2. — Gratitu- 
dine corrisponde a beneficenza, riconoscenza a’ 

* Trattato di Jortlfic., C. xiv. Edtz. del cavaliere 
VEm'Ri. — Leggasi anche quello che ne scrisse nel li- 
bro : Dialogo sopra i due massimi sistemi del mon^ 
do eco., Firenze, 1710. 

^ Ho desunto i punti principali della difierenza di 
questi due vocaboli dall’ abate Roubaud fSino/ij-m. 
frane.), quantunque in tutto il corso del mio lavoro 
Oli sia studiato di scostarmi dai grammatici stranieri^ 
roa qui la differenza appartiene alla ragione psicolo- 
pica, che è ragione universale dell’ uomo, e non teo- 
rica peculiare di questa o quella lingua ; ed in questa 
provincia i filosofi delle altre nazioni sono pur troppo 
entrati prima di noi, e ci è forza seguirli. 
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benefizio; quella è virtù, questa è dovere. Si può 
soddisfare alla riconoscenza, perchè, misurando- 
si ella dal beneGzio, è talvolta ristretta entro i li- 
miti della restituzione; ma la gratitudine in un 
cuor ben fatto è eterna, e non può soddisfarsi 
mai. La ncono^cewsa è obbligo d’equità naturale, 
la )7ra/j7udine è sentimento nobile e generoso che 
muove da bontà d’animo, ed alligna in gentil pet- 
to. Un selvaggio è più naturalmente riconoscente 
che grato ; egli ti paga largamente, se il può, del 
beneGzio ricevuto, ma ne perde ben tosto la me- 
moria. La gratitudine dura più della riconoscen- 
za, in quanto che divieu anetto benevolo verso 
quella persona che ti ha beneGcato. La ricono- 
scenza è talvolta fastosa ostentatrice nel ricordar- 
si de’beneGzi, nel predicare il beneGzio, nel mo- 
strarsi pronta a sdebitarsi del beneGzio ; la gra- 
titudine, che è uno dei più delicati sentimenti 
deli* anima, è timida e silenziosa come l’amore, 
ti ricambia del beneGzio ricevuto con una stretta 
di mano, con un sospiro, con una lagrima ; ma 
se il potesse ti rimeriterebbe con quanto badi più 
caro ; quindi la riconoscenza sta entro certe mi- 
sure, e la gratitudine non ne conosce alcuna. 
Ne' giorni della miseria una mano pietosa ti soc- 
corre, ed allevia i tuoi mali; diventi ricco, e resti- 
tuendo anche a più doppi la pecunia che ti fu da- 
ta, soddisfarai alla riconoscenza, ma non alla gra- 
titudine la quale ti comanda di amar sempre il 
tuo benefattore, e di servirlo Gnchè hai Gaio e 
vita ; la gratitudine non è mai paga, come la vera 
heneGcenza non è mai stanca. 1^ riconoscenza 
impotente senza la gratitudine è un peso al cuore 
dell’uomo; \b gratitudine è dolce quanto e più 
del beneGzio. 

Riconoscenza, nel signiGcato di cui parliamo, 
procede dal conoscere il beneGzio o la persona 
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che telo fa igraiitudine^ è nel sentir quello e nel- 
r amar questa ; quindi è che riconoscenza si 
prende talvolta per semplice ricompensa o con- 
Iraccumbiu di un servizio ; gratitudine^ non mai . 

Ipocrisia, Impostura. — Questi due mostri, 
diversi d’ indole e di natura, s’ accoppiano facil- 
mente sulla bocca degli uomini a cagione dell’ar- 
tifizio col quale assumono faccia e andamento si- 
uigliante: — smascheriamoli. 

ipocrisia è arte d’ ingannare sotto specie di 
virtù ; è Tingapuo che risulta da quel- 

1’ arte. L’ ipocrita non cerca propriamente che a 
coprire i suoi laidi pensieri, ed a comparir quello 
che non è ; I’ impostore cerca con questo mantel- 
lo d’offendere la fama e T onore altrui ; nè in al- 
tro modo si distingue dal calunniatore, se non in 
questo, ohe la calunnia vien impostore appo- 
sta sotto colore di probità, di religione, e dal calun- 
nistore sotto qualunque pretesto e con qualsiasi 
modo. W, ipocrisia è taciturna, procede da trop- 
po amore di sè, e fomenta i bassi suoi vizi al di 
dentro, con dimostrazione delle virtù contrarie al 
di fuori ; l’ impostura è a tempo loquace, procede 
da odio contro gli altri e va fra la gente dissemi- 
nsudo false opinioni e pericolose dottrine: ambe- 
due abusano le cose più sante, la religione, la sa- 
viezza, l’amicizia, la fede, l’ amor di patria ; ma 
quella per compiacere a sè stessa, questa per dan- 
neggiare altrui. Coir ipocrisia si accoppia la fin- 
zione ; coll’ impostura^ la falsità; e però all’ipo- 
erisia s’ oppone il candor d’animo ; all’ impostur- 
la verità. Diresti che il vizio rende coll’ ipo- 
crisia omaggio alla virtù, laddove l’ impostura 
apertamente l* offende. 

L’ impostura è atto, e però attivamente si ado- 
pera ; ma non cosi l’ ipocrisia, che è abitudine : 
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diciamo, per cagion d'esempio, che il savio è sog- 
getto alio imposture del tristo, e non potremmo 
dire alle ipocrisie \ e per altra parte diciamo che 
r adalazioue procede da ipocrisia, e non già da 
impostura. 

Eiasciare, Abbandonare. — La principal di- 
stinzione di questi due verbi sta in questo, che 
abbandonare è lasciare per affatto, e lasciare è 
per a tempo. Nell’ abbandonare si ha intenzione 
di non ripigliare o di non ritornar più alia cosa 
che si abbandona ; nel lasciare, non si perde la 
volontà 0 la speranza di ritrovarla. Si lascia un 
sinico, ed è per pochi momenti, per ritornare a 
lui fra non molto; ma se si abbandona, è segno 
che gli si son vòlte le spalle, e che i’ amicizia è 
rotta. 

Molti fra i migliori autori di lingua usarono /a- 
sciare per abbandonare, e questo per quello ; ma 
la natura del verbo lasciarep anche quando è po- 
sto per abbandonare, ha bisogno di alcun soc- 
corw dalla frase, per corrispondere pienamente 
allMdea ; e però si dice lasciar in abbandono, la- 
sciar in dimenticanza, lasciar solo, nell’afflizio- 
ne ; ma abbandonare sta solo e comprende tut- 
te queste idee, le quali in lasciare non sono che 
accessorie. Arianna abbandonala ci richiama al- 
la mente quella misera vittima dell’ infedeltà e 
dell’ ingratitudine di Teseo, sola e deserta sullo 
scoglio di Nasso ; Arianna lasciata non vuol dir 
nulla, se non v'aggiungi le circostanze del luogo, 
0 delia cagione per cui venne lasciata. 

Questa diversità deriva dalla diversa origine 
delle due voci. Lasciare è dal latino laxare, che 
propriamente valeva allargare, sciorre, allentare, 
ma che sulla bocca della plebe e nei secoli di mez- 
zo venne adoperato per contrario di tenere. Ab- 
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bandonare vieu prossimamente dal provenzale 
bandon ed ha la radice nel teutonico bann 
cacciata, proscrizione. 

Lame, Luce- — Secondo i principi della Gsi- 
ca, la luce è corpoche risplende, ed il lume è lo 
splendore tramandato da quel corpo, in quanto 
che illumina ; uno è effetto, V altro è causa ; lume 
è parte, luce è tutto ; la luce rispetto al lume sta 
come il calorico rispetto al calore ; quel raggio 
che partendo dal corpo lucido viene direttamente 
a metter capo nell’ occhio e vi reca lo splendore 
od il /urne, chiamasi luminoso, e non lucido: quin- 
di è pure che dicesi con maggior proprietà il lu- 
me della Luna, che non la luce, perchè questo sa- 
tellite tramanda una luce che non ha in sè ; ed 
all’opposto dicesi la luce, e non il lume, del sole, 
perchè quest’astro risplende di luce propria ; i pit- 
tori chiamano lume quella chiarezza che ridonda 
dal reflesso della luce sopra una cosa illuminata 
mostrando a questo modo che lume procede la luce 
Don questa da quello, e quando diciamo la luce del 
giorno, e non il lume, intendiamo d’adoperare nn 
vocabolo di significato più ampio che lume non è. 
Funzione sola e propria del lume è quella d’ illu- 
minare, la precipua della luce é di risplendere ; e 
però lè luce dei fuochi fatui e degli animaletti fos- 
forici luccica più di quello che illumini; dall’ac- 
cennata funzione di luce deriva pure l’uso che ab- 
biamo di chiamar lume, e non luce, una fiaccola, 
una lucerna, una candela accesa, 'perchè è uffizio 


' Anche in Italiano abbiamo bandono più vicino al- 
i’ origine. Vedi Crusca veronese. 

^ Vedi SciiH.TER, ad toc. — Vedi Adei.unc. — Il latino- 
barbaro bannum, handum e bannere nello stesso si- 
goificato. Vedi Du-Feesne, ad toc. 
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proprio di queste lo illuminare ; onde far lume 
vale rischiarare la via, illuminare, e figuratamene 
te servir di guida, fare scorta; uè si potrebbe cosi 
neiruno come nell’altro significato usare far luce. 

■ La produzione grammaticale di lume va pur 
d’accordo colla fìsica, poiché lume è da luce, non 

2 uesta da quello ; lux è nome primitivo latino, 
al quale derivò il verbo luceo, onde lucimen, e 
per sincope lumen, ^ nome d’ azione o verbale di 
lucere. 

Veuendo ora ai traslati, appariranno in questi 
ugualmente chiare le stesse differenze dei signifi- 
cati naturali delle due voci : quella da maggiore a 
minore si dimostra quando diciamo dar lume ad 
una materia, per incominciare a dichiararla, poi- 
ché porla in piena luce è ridurla all’ evidenza, è 
spiegarla intieramente; cosi il ricercare alcun prin- 
cipio di notizia d’ una cosa si dice pigliar lume, e 
non luce. Osserviamo altresì la distinzione dalla 

J »arte al tutto nel dire la luce di questo secolo, la 
ucc della filosofia, la luce dell’arte critica, per 
indicare l’ eccellenza delle dottrine che onorano 
il secolo in cui viviamo, e che c’ insegna la filo- 
sofia 0 la critica ; volendo in questo caso sostituir 
lume a luce, fa mestieri porre più lumi insieme, 
perché facciano una luce; e però non si direbbe 
correttamente il lume del secolo, della filosofia, 
della critica, ma sibbene i lumi del secolo, della 
filosofia, della critica. Osservò pure questa idea di 
distinzione il Tasso in quel verso, nel quale cauta 
d’ Iddio uno e trino : 

à 

E (leir eternità nel trono augusto 
Kisplendea con tre lumi in una luce. ^ 


' Lumen-inis, n. 3, lume, luce, <piSi, lux, splendor : 
a luceo, quasi lucimen. — FoncEr.MM. 

- Gerusalemme liberala, iv, 56. 
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LiUfiingarsi, CuNFiOARSi. — La prìncipal 
differeoza di questi due verbi sta in ciò, che col 
primo va congiunta l’idea della fallacia, col se- 
condo quella della buona fede, e per questa ragio- 
ne lusingarsi viene adoperato io senso cattivo, e 
confidarsi io senso buono ed onesto. Ad autenti- 
care questa distinzione, posta ornai in dimentican- 
za dal cattivo uso de’ moderni, mi converrà esa- 
minare la natura dei due verbi, indagarne l’oscu- 
ra orìgine, dimostrarne il valor vero e l’ufGzio, e 
condurre, mal mio grado, i lettori per gl’ inama- 
bili sentieri delle etimologie. CunGdo per altro nel- 
la loro indulgenza, dacché si tratta di restituire a 
queste belle monete la loro originale impronta, 
alterata pur troppo dall’uso e dallo strofinamento 
degli stranieri. 

Lusingarsi è da lusinga : che cosa è dunque 
? è falsa dolcezza di alti o di parole per 
recare l’ animo altrui alla propria volontà od uti- 
lità. Differisce da adulazione in questo, chela lu- 
singa tenta le vie del cuore, e V adulazione quel- 
le della mente. Chi ha acume di vista e fino giu- 
dizio, scemerà in questa definizione due idee ben 
distinte : quella di allettamento per via di lode o 
d^atti piacevoli, e quella dell’inganno; le quali 
sono cosi strettamente congiunte nel vocabolo di 
cui si tratta, che nè la lode o l’allettamento senza 
inganno, nè l’inganno senza lode o allettamento 
possono chiamarsi lusinga. Di fatto, essa ha radi- 
ce nell’antica lingua teutonica, la quale chiamava 
los la lode, e los l’ inganno, quindi losen e losin 
ogni cosa ingannevole, e losanga ^ la fallacia ; l'an- 
tico sassonico ebbe laesunge negli stessi signifi- 
ficati dal quale gl’ioglesi trassero leasing, men- 

* ScHiLTEB, Thes. Antiq. Teuton. 

3 SoM5£ii, Gloss. anglo-suxon. 
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zogna ed ii Tedesco moderuo inganno. La 
voce teutonica passò con questa prima idea in tut- 
te lo lingue romane moderne, e la troviamo già 
adoperata io quel Latino-barbaro che si può chia- 
mare linguaggio intermedio de’popoli meridiona- 
li, tra lo spegnersi dell’antico Latino ed il nascere 
dei volgari romani. Leggesi ne’ documenti che di 
quel linguaggio rimangono, lausenga elosiiwa,} 
che s’ interpretano per falsa lodo ; quindi il u*ao^ 
ceso antico ebbe losenge^^^ìo Spagnuolo lisonia ^ 
( leggi e pronunzia lizuncka ), e l'Italiano, lusin- 
ga collo stesso significato. Né diversamente lo 
adoperarono quelli frai padri della italiana favella 
che sentivano il valor delle voci e ne conosceva- 
no le proprietà : cosi Dante pose nel secondo cer- 
chio dell’ Inferno . • . 

Ipocrisia, lusinghe^ e chi affanara. ^ ' 

Vnolsi per altro avvertire che, a cagione delle 
due idee indicate più sopra come dominanti nella 
stessa parola, alcuna volta essa viene dagli scrit- 
tori piegata assai delicatamente più dall’un verso 
che dall’altro, cioè o più alla lode ed agli atti pia- 
cevoli, che non all’ inganno (il quale allora pren- 
de faccia di persuasione generata da piacenteria), 
o più all’ inganno, che non all’ allettamento ; ma 
il vocabolo non può in nessun caso uscirne affatto, 
pòro e mondo di qiiella macchia che ha dall’ori- 
gine. Nessuno lo adoperò con maggior finezza del 
Petrarca in que’ versi ne’ quali cerca di scusare 
gli errori della sua vita passata: 

* Johnson, Diction. of thè englUh language. 

~ Adbi.uhc, in tose. 

3 Do-Fhesne, Gloss. taf. barò. 

4 Carpentier, Sappi, ad Gloss. Du-Frbsne. 

5 Diccion. Esp. 

6 C. XI. 
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Vergine, quante lacrime ho già sparte. 

Quante lusinghe e quanti preghi indarno, 

Sol per mia pena e per mio grave danno \ ^ 

ove, attenaando colle parole le colpe di che egli 
si confessa reo, annovera pur fra queste le lu- 
singhe. 

Se io ho ben dichiarato il valore di questa pa- 
rola, poco mi rimane a dire per mostrar la diffe- 
renza tra lusingarsi e con/Sdarit,poichè lusingar- 
si nato da lusinga ritrae della madre, e sotto qua- 
lunque forma egli venga adoperato ha sempre 
con sè r idea dell’ inganno, non potendo signifi- 
car altro che lasciarsi prendere o vincere da una 
mal fondata speranza, da un ingannevole senti- 
mento, da una falsa idea che si offre alla mente 
con apparenza diversa dalla realtà. Ma il verbo 
ton^darsi è assicurarsi, aver fede nella bontà del- 
la propria causa, nella rettitudine de’ propri sen- 
timenti, è credere senza sospetto, stimare con fi- 
ducia, e sempre per oneste ragioni o per opinione 
molto probabile (come nota la Crusca alla voce 
confidenza), il che non è, nè può essere di lusin- 
ga e lusingare. Il seguente esempio tratto dal 
ffalateo basterà a confermare il significato di que- 
sti due ultimi vocaboli : 

^ a Ogni bugia che si dice per utilità propria è 
fraude, è peccato, è disonesta cosa, come che mai 
non si menta onestamente ; e questo peccato com- 
mettono i lusinghieri, i quali si contraffanno in 
forma d’amici, secondando le nostre voglie, quali 
che elle sì siano,'non acciocché noi vogliamo, ma 
acciocché noi facciamo lor bene, e non per pia- 
cerci, ma per ingannarci. » Quindi si chiamano 
rettamente lusinghieri tanto i cortigiani adnlato- 
Ti, che offendono la verità al cospetto del prìncipe; 

* In morte di M. Laura, Canz. viii. 

GEASSi. Sinon. 7 
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quanto i vili demagoghi, che lisciano la canaglia 
dalla tribuna. Parole lusinghiere, dimostrazioni 
lusinghiere, sono parole ingannevoli, dimostra- 
zioni fallaci, quali scorrono dalla bocca melata di 
un parassito o di una cortigiana. 

Gl’ Italiani d’ oggidì, allettati dalla generalità 
del fraseggiare francese, traducono a occhi chiusi 
il passivo se jlatler col lusingai'si, e scrivono cor- , 
rente mi lusingo di potervi servire, volendo as- ( 
sicurar uno della buona sperauza che si ha di riu- , 
ecire in alcun utile di lui ; nè s’ avvedono dell’er- ‘ 
rore; poiché mi lusingo viene a dire l’ opposto di 
quello che vogliou dire, cioè io spero invano di ' 
potervi servire ; oppure, io ho buona volontà dì 
servirvi^ ma temo ragionevolmente di non po~ 
ter riuscire. Per lo contrario, scrivendo mi con- 
fido di potervi servire, si verrà a dare al richie- 
dente tutta quella sicurezza eh’ egli desidera. Con | 
quest’avvertenza potrò dire al mio lettore: Non 
mi confido di avere dichiarato con sufficiente evi- 
denza la diversità di lusingarsi Q confidarsi,({XìQ.n~ 
tunque l’ amor proprio me ne lusinghi. 

Regola certa ed unica per isfuggire di sicuro 
le improprietà nell’ uso del vocabolo lusingare, 
è r avvertire che nel significato neutro passivo, 
come si adopera purtroppo dai moderni, cioè di 
verbo riflesso, non viene impiegato mai dai buoni 
e giudiziosi scrittori 

* Lusingare, in senso buono, è ammesso con molti 
nuovi esempi nel Vocabolario della Crusca ristampato 
dal Manuzzi .... Lusinga per speranza, lusingarsi 
per sperare, quantunque sieno condannati dal Pertt- 
cAKi e dal Grassi (ad voc.) e dal Lissom (pag. 127 ). Mi- 
cHEi.R CoLUMRo giudica cbc possano usarsi in senso me> 
taforico, secondo l’ opportunità e il buon giudizio. Ba- 
sta non abusarne ecc. — Ugolini, F'ocabolario -di pa- 
role e modi errati, Firenze, Barbera e Bianobi, i855. 
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Mascella, Guancia, Gota. — Mascella^ dal 
\^i\{ìO maxilla, è propriamente quella parte in- 
terna della bocca degli animali, entro la quale sori 
fitti i denti, ed adoprasi talvolta a significare la pel- 
le esterna che copre essa mascella. 

Guancia è la parte esterna del volto dell’ uo- 
mo 0 del muso delle bestie, che è dagli occhi al 
mento. 

Gota chiamasi ciascuna delle due parti del viso 
che mettono in mezzo la bocca e*l naso. 

Da queste definizioni si deduce che, ove lo con- 
ceda la dignità del discorso, mascella può usarsi 
come vocabolo generico in luogo di guancia e di 
gota, ma non sempre queste in luogo di quel- 
la ; poiché la cosa principale rappresentata dalla 
voce mascella sono i denti, e quella di guancia 
e di gota è la pelle. Vediamone gli esempi. 

M Gli si caTÌno dalla mascella di sotto, il più saUa- 
mente che si puote, quattro denti.» 

Crescsnzi, che parla del Cavallo. 

t( La mascella attrita lo cibo. » 

Morali^ S. Gregorio. 

tt Gli altri denti delle mascelle erano appena coperti 
da an sottilissimo tenerume, o Telo di gengìa. » Redi. 

In nessuno di questi membretti si può sostitui- 
re alla voce mascella quella di guancia o dXgota. 

Ho detto di sopra che mascella può prendere 
il luogo di guancia o di gota, se lo conceda la di- 
gnità del discorso, ed ho inteso di accennare una 
seconda distinzione da fare tra quella voce e que- 
ste altre, le quali vengono preferite a mascella, per 
essere più gentili e monde da quel non so che di 
grossolano cbe accompagna pur sempre questo vo- 
cabolo ; ond’ è che mascella non potrebbe usarsi 
per guancia in quei versi deiràriosto, senza farli 
bassi 0 ridicoli : 
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Per fare al re Marsilio e al re Agramante * 

Battersi ancor del folle ardir la guancia. 

Neppar potrebbe tener Inogo di gota ne’ seguenti 
versi dei Petrarca : 

Tornarsi al ciel, chè sa tutte le vie, 

Umida gli occhi, e 1’ una e l’altra gota 

Veggiamo ora delia differenza tra guancia e 
gota,, la quale in aicQui casi è cosi tenue che sfa* 
ma. Tutte e due queste voci sono straniere d’ ori- 
gine, poiché l’nna viene dall’antico teutonico wan- 
ga 3, in Tedesco moderno wange 1’ altra dal 
provenzale gauta 5, onde anche nella lingua no- 
stra si scrisse prima gauta 6, poi gota ; tutte due 
s’interpretano dai lessicograG col latino 
tutte due Gualmente si adoperano, pressoché sen- 
za distinzione e nello stesso signiGcato, dai pueG 
e dagli oratori. 

La prima ed essenziale diversità si scorge nel 
valore del vocabolo s^wancm, il quale venne da- 
gl’italiani esteso anche alle bestie, dove gota non 
arriva ; e perO si dice la guancia del cavallo, e 
non la gota ; usò il Boccaccio le guancie dei por- 
ci, parlando della parte esterna del grifo di que- 
sti animali, ma non avrebbe detto le gote. Passan- 
do quindi al signiGcato di quelle parti del volto 
umano che mettono in mezza il naso e la bocca, 
signiGcato appartenente a tutte due le voci, note- 
remo che nel discorso famigliare vien più fre- 

* Orlando Jiir.^ i, 6. 

* In morte di M. Laura, Son. txxi. 

5 -ScHiLTEP, Thes. Antiq. Teuton.; trovasi anche scritto 
unang. 

4 Adelukg, ad toc. 

5 Carpentisb, Suppl. ad Gtoss. lat.-barb. -* Rochk- 
roRT, Gtoss. prò»., in gaute. 

® Crusca veronese, ad toc. 
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quentemente la voce gota^ che non quella di guan- 
cia^ ed avrebbe taccia dì ricercato chi negli usi 
comuni delia vita ponesse gitancia per gota ; 
quindi è che vediamo gota comparir più sovente 
nella prosa che non nel verso ; e guancia, per 
lo contrario, più nei verso che nella prosa : ag- 
giungi che gota ha il peggiorativo gotaccia, che 
guancia, forse perchè più nobile, non ha ; che al- 
cuni modi di dire, come stare, sedere, andare in 
gote per gonSarsi sopra il dovere, star sui grosso, 
andar con burbanza, attestano che questa voce è 
più frequente sulla bocca del popolo che non quel- 
la di guancia. Farmi adunque potersi rettamente 
coDchiudere, che io quello stesso significato nel 
quale guancia e gota si toccano, guancia è sem- 
pre maggiore dell* altra per antichità di origiue, 
per armonia di suono e per nobiltà d* uffizio. 

Menzogna, Bugia. — Questi due vocaboli, 
differenti nell’ origine loro, s' affratellarono nel 
corso di cinque secoli per tal modo che riesce dif- 
ficii opera il distinguere V uno dall’ altro. Non is- 
fuggi per altro la differenza loro al Tasso, e qnel- 
l’ anima dotata di squisito sentire seppe onestare 
con mirabile artifizio la voce menzogna, parten- 
dola da bugia, e nobilitandola tanto quanto la na- 
tura di essa poteva comportare. Cantava egli il 
pietoso sacrifizio che per salvare la gente cristia- 
na fa di sè la coraggiosa Sofronia, accusandosi rea 
del furto dell* imagine eh’ essa non avea com- 
messo, e chiamando sul suo capo tutta V ira del 
fidano: e pieno ancora il poeta della grandezza 
deli’ atto esclama : 

Magnanima menzogna^ or quando è il vero 

Si bello^ che si possa a te preporre? * 

I Gerusalemme liberata, ii, a». ' 
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Da questo esempio si raccoglie che menzogna 
è voce ia quale dee pi'efcrirsi a bugia ogni volta 
che il mentire abbia alto motivo o nobil fine ; poi> 
chè non si potrebbe in que* bei versi sostituir bvt- 
gia a menzogna senza offendere, non dirò sola- 
mente la grazia, ma il senso stesso dell’ espres- 
sione. Quindi a ragione l’Àlberti disse menzogna 
più nobile di bugia e per questa ragione viene 
essa più frequentemente adoperata dai poeti e da- 
gli oratori. Appalesano ancora l’ accennata diffe- 
renza i derivati menzognero e bugiardo; poiché il 
primo si usa talvolta per ischerzo ed in suono di 
leggiero rimprovero, il secondo è sempre adope- 
rato in cattivo senso, ed è basso ed offensivo. Qual 
è l'innamorato che non abbia in uno sfogo di sde- 
gno chiamata menzognera la donna sua? Ma se 
egli è ben nato, non ardirà certamente chiamarla 
bugiarda. 

Ho detto di sopra che le due voci eranoda prin- 
cipio differenti di significato: basti un cenno del- 
r origine loro. Menzogna vien da fonte latina, ed 
è tratta dal verbo mentior, onde nei secoli barba- 
ri si fecero i nomi meniio e mentionia ^ io luo- 
go di mendacium^ che in quei tempi di nessuno 
lettere venne affatto dimenticato, vien pros- 
simamente da bausia, haucia e bosia voci lati- 
no-barbare significanti fellonia, tradimento, sper- 
giuro ; daU’antico teutonico bos, che vale misfatto, 
e bosa, che vale perversità K 

1 Dizionario universale^ ad toc. 

3 Muhatori, Dissert. xxxiii. 

3 Du-Fresne, Gloss. lat.-harh.^ ad toc. — Carpentieb, 
in Sappi. 

4 ScHir-TTiR, in bos. — Muratori, loc. cìt. — Questa 
Toce radicale è rimasta nel Tedesco moderno. Vedi Aoe- 
L'WG nella voce bosCf contraria di bttono^ di onesto^ in 
tutti i suoi significati. 
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Db queste ricerche etimologiche si deduce, che 
la differenza di nobiltà fra le due voci osservata 
dal Tasso, anzi dall’ uso comune, sta nell’ istessa 
lor natura, dacché fu fin dall’origine più, 

odiosa e più obbrobriosa di menzogna, perchè 
questa esprimeva un fallo, 1’ altra un delitto. 

Moderazione, Modestia, Temperanza. — 
Gli antichi nostri scrittori adoperarono indifferen- 
temente queste tre voci a signiGcare una giusta 
regola e misura di tutti! moti dell’ animo ; ed il 
vocabolario delia lingua, fondato unicamente su 
quella vecchia autorità, lasciò gli scrittori poste- 
riori nell’ incertezza del retto impiego di quelle 
parole, anzi nella piena libertà d’ adoperarle pro- 
miscuamente nello stesso significato. 

Ma V uso, che seguita sempre i progressi della 
civiltà e della morale, ridusse in processo di tem- 
po ne’ suoi termini certi il valore relativo delle 
tre voci, e ne prescrisse con esattezza il peculia- 
re ufOzio. Trattasi adunque in quest’ articolo di 
de^ire, nou già qual fosse, ma qual è nel presen- 
tejBcolo il vero loro signiGcato. 

modestia è timida dimostrazione d’ innocenza 
0 d’ umiltà. 

Temperanza è virtù contraria d’ ogni disordi- 
nato appetito, signoreggiamento severo di ogni 
diletto de' sensi. 

Moderazione è facoltà della ragione di conte- 
ner l’animo ne’suoi moli al di qua d’ ogni troppo. 

La Natura ha dato la modestia per compagna 
alle donne ; la voce delle leggi congiunta col bi- 
sogno della propria conservazione raccomandano 
all’ uomo la temperanza', ma una retta ragione, 
illuminata dall’esperienza, può sola dimostrare la 
necessità della moderazione. Quindi la modestia 
traluce sul volto della gioventù beué allevata ; la 
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temperanza è dote d*ogni savia persona, e basta 
talvolta una malattia venata dal vizio contrario a 
far temperante il più ostinato stravizzatore ; ma 
la moderazione è virtù rara, e a porla in onore 
non bastano sovente i replicali colpi dell* avversa 
fortuna. 

Bella e rara virtù è dunque codesta, Gor di ra- 
gione, guardiana di pace, raggio di celeste sa- 
viezza, misura drogai altra virtù; la luce soavis- 
sima onde risplende è tale, che al paragone si 
oscurano le ignite meteore de* più rinomati con- 
quistatori. 

Abbiamo notato più sopra che la temperanza 
regola particolarmente due passioni, cui l’età, il 
bisogno, 1’ abitudine, P educazione scemano la 
forza ; ma la moderazione aspira a dominio più 
alto, ed esige più difficile ubbidienza, quella di 
tuli’ i desideri!, di tutti gl' impeti, di tutti i moti 
dell’animo; che più? defle virtù istesse e d’ogni 
più nobile sentimento. Diresti che la moderazio- 
ne è una temperanza morale io quanto che proi- 
bisce ogni ebbrezza, contiene ogni entusiasmo, 
regola il troppo ardor del sapere, il troppo amor 
della gloria, e veglia perGno la giustizia, asso- 
guandole una meta tra l’ austerità e la crudeltà, 
tra la punizione e la vendetta 

Ricercata dagli antichi GiosoG, professata da 
Pitagora, da Socrate, da Platone, la moderazione 
venne santiGcata fra noi dal celeste Fondatore 
della cristima religione, tutta mite, tutta bene- 
vola ; quindi è che la temperanza e la modestia 
sono talvolta qualità naturali; ma la moderazione 
è virtù che s’acquista coll’ aiuto della religione e 


I u La loi punit et ne se een^e pas. »» Bkntii\m. — Po- 
chissimi hanno esaminata e combattuta la crudeltà dello 
pene. Beccarla. 
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della Glosofia, epperò è ignota ai popoli rózzi ed 
‘ ai selvaggi, presso i quali la temperanza e la mo- 
destia non sono senza pregio. 

La moderazione dovrebbe essere la guida in- 
' separabile di coloro ai quali il sommo Dio ha con- 
ceduto una parte del poter suo sopra gli uomini. 

Raro e sublime esempio di temperanza e di 
modestia diede Alessandro nella tenda delle dqn- 
ue persiane sol caldo della gioventù e della vitto- 
ria, ma in tutto il rovinoso corso delle sue mili- 
tari imprese non ne diede uno mai di modera- 
zione. Tito ne mostrò un lampo agli attoniti Ro- 
mani che non l' avevano conosciuta mai, ed essa 
ebbe poscia altari e culto sotto il regno de’fìlosoG 
che tennero per alcun tempo l’ imperio. 

La moderazione è virtù altiera e gelosa ; non 
cosi la modestia, che viene da timore e da di£G- 
danza di sè, nè la temperanza che si oppone a 
bassi e laidi avversari. La moderazione procede 
da forza d’ animo, combatte passioni impetuose e 
ardenti, come l’ ira, l* ambizione, la superbia ; e 
perciò 8* accosta ai forti ed ai generosi, non già 
per ridurli alla mediocrità, ma per farli migliori 
e più grandi ; respinta da essi o dimenticata, gli 
abbandona gemendo al tempo che con fiera vi- 
cenda gli sbalza dai Campidoglio giù della rocca 
Tarpea. 

La moderazione finalmente è amica d’ogni 
disputa, d’ogni onesta opinione, ma una leggiera 
esagerazione nelle parole l’offende, come ogni 
menomo eccesso nelle azioni ; siede talvolta nei 
consigli e ne’ parlamenti, ma ne vien ben tosto 
cacciata dai clamori e dalla maladetta peste delle 
parli, che trae la cosa pubblica in estrema rovina. 

Sono queste le intenzioni ed i significati della 
voce moderazione j onde nel secolo decimonono 
si parte dalla temperanza e dalla modestia, ab- 
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benché in questi tempi appunto essa vada ramin- 
ga sulla faccia della terra chiamando in vano chi 
la raccolga. Oh volesse pur Dio che queste osser- 
vazioni trovassero grazia per lei nell’ animo dei 
miei lettori, e fossero da tanto che ne tornasse 
onore, non dirò al signifìcato del vocabolo, ma al 
nobile esercizio della virtù che rappresenta! 

modestia. Degenza, Contegno, Compo- 
stezza, Pudore. — Qui la modestia occupa il 
luogo suo, e qui dobbiamo esaminarne l’ indole e 
le qualità, mentre essa senza nessun sospetto 
viene colle amabili sue compagne a far corteggio 
alla castità de'costumi, all’ innocenza della vita. 

Mi rivolgerò dapprima alle donne, e parlerò 
con esse di queste loro qualità secondo che più 
care si mostrano nel gentil sesso, mutando alcune 
d’ intenzione e di sembianza quando vengono tra 
gli uomini. 

La compostezza fa le donne guardinghe nelle 
maniere, il pudore negli atti e negli sguardi, il 
contegno nei gesti e nel portamento, la decenza 
negli abiti e nelle cose esterne, la modestia nei 
loro sentimenti segreti. Tutte queste preziose doti 
risplendono più belle nella donna s’ ella non sa 
d* averle, e se ne fa uso per abitudine e come per 
naturale istinto, a differenza dell’uomo che le 
possiede sapendolo, e recandole fra i suoi doveri. 
Queste qualità apparendo nel gran mondo si of- 
frono allo sguardo altrui in atteggiamenti diversi : 
la modestia fugge a tutto potere le occasioni di 
comparire e di essere osservata ; la compostezza 
si produce a stento ; il contegno-, si arma di gravi- 
tà; la decenza si studia; il pudore arrossa e si 
nasconde. La decenza è diligente ; la compostezza 
ò circospetta ; il contegno è severo ; la modestia 
è timida ; il pudore selvatichetto. 
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II pudore è segno e dimostrazione pressoché 
involontaria d* onesto timore e di candor d’ ani- 
ma ; la decenza è una legge di società varia nelle 
varie civiltà; la modestia è dolere personale; il 
contegno è il guardiano di questo dovere; la com- 
postezza nelle persone ben nate é regola di de- 
coro, nelle donne è la salvaguardia della buona 
fama. Il contegno e la decenza^ la compostezza 
ed il pudore circondano la modestia per difender- 
la. Bandito il contegno^ dimessa la compostezza^ 
negletta la decenza, dileguato il pudore^ la mo- 
destia è astretta a darsi vinta ; epperò la decen- 
za, il contegno, la compostezza e lo stesso p«- 
dore sono segni ed apparenze di virtù, ma non la 
virtù propria, che è la modestia, la quale ha per 
altro a compagno inseparabile \\ pudore; quindi 
nel dar lode di decenza, di compostezza e di con- 
tegno ad una persona, non l’avrai ancora detta nò 
modesta nè pudica. 

Nel consorzio degli uomini alcune di queste 
qualità cambiano d’aspetto; poiché noi opponiamo 
al modesto il vanaglorioso o lo sboccato, secondo 
che la modestia vien considerata procedere da in- 
nocenza o da umiltà; ed al pudore, che è fra noi 
meno geloso, opponiamo la sfrontatezza. Noi G- 
oaimente abbiamo talvolta la modestia per indi- 
zio d’animo timido e mal atto a grandi ed arri- 
schiate risoluzioni, mentre nelle donne è sempre 
virtù altrettanto ragguardevole quanto necessaria. 

Cosi il contegno, che nelle donne è compagno 
fedele della modestia, è talvolta segno nelHuomo 
di troppa gravità, e si accosta alla sostenutezza. 
Quindi i modi di dire andare in contegno e stare 
in contegno valgono star sol grave e andar cou 
aria di gravità affettata. 

Air ultimo noterò che il vocabolario della Cru- 
sca nel deGnire giustamente il contegno, chia- 
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mandole portamento nobile e grave, guasta la sua 
doGnizione col farlo ad un tempo sinonimo del fa- 
sto, perocché tra questo ed il contegno v’ ha an- 
corn la sostenutezza, il sussiego e l* alterigia. ' 

Valorosa espressione del contegno in donna ab- 
biamo nel Dittamondo dove dice : 

Tanto era grande e di nobii contegno 
Ch’ io dicera tra me : Ben fu costei, 

E pare ancor, da posseder bel regno. 

novello, Noovo. — L’ uno e V altro di questi 
vocaboli s’adopera parlando dì persone e di cose; 
l’uno e l’altro ha relazione col tempo, ma con 
questa differenza, che nuovo si applica general- 
mente ad indicare l’ esistenza d'ona persona e 
1’ uso d’ una cosa, e novello è proprio solamente 
dell’ età senz' altra idea concomitante. Nuovo ha 
più afGnità con moderno, novello con giovane. 
Parlandosi di persone, si dice uomo nuovo a colui 
che non ha uso del mondo, che è inesperto e mal 
pratico; e gente nuova^ famìglia nuova e quelle 
famiglie nobili che non hanno antichità d* origi- 
ne lo questi esempi non si) potrebbe sostitpir 
novello a nuovo. 

Parlando di cose, diciamo un abito nuovo, una 
casa nuova, una foggia nuova, un nuovo stru- 
mento, un nuovo modo di dire e simili, senza 
che novello possa nè anche qui sottentrare a nwo- 
«0 ; perchè l’uffizio principale deH’addiettivo è ia 
questo caso di dimostrare, non già il tempo nel 
quale l'abito, la casa, lo strumento sono stati fatti, 
e la foggia ed il modo di dire sono stati ima- 
ginati, ma bensi il tempo in cui sono stati posti 
in uso. 

Per lo contrario, dirai rettamente alba novella, 

1 la Sallustio son detti homtnes novi. 
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perchè l’alba non trae con aè altra idea che qeella 
del tempo; e chiamerai co’ Toscani buoi novelli^ 
e non nuovi, quelli di terza età, che non possono 
ancora noverarsi tra i vecchi. Il Borghini, volen- 
do tradurre con una sola voce toscana il sopranno- 
me junior dato a Plinio il giovine, dice : a Plinio 
novello a modo nostro, o il più giovane all’oso 
romano. » 

A confermare quest’ idea caratteristica di tio- 
vello citerò due bellissimi esempi tratti dall* 0- 
reste dell’ immortale Alfieri. Chi non ricorda la 
terribile scena nella quale Oreste e Pilade com- 
paiono sconosciuti al cospetto d’Egisto che gl’ in- 
terroga, e di Clitennestra che pende con vario af- 
fetto dal loro labbro? Quivi Oreste vien tratto 
con impareggiabil maestria a dare alcun incerto 
lampo del vero esser suo; Pilade tenta ancor di 
salvarlo col dargli il proprio nome, e dirlo l’ami- 
co d’ Oreste : allora Clitennestra gli si rivolge 
con materna tenerezza, e, credendolo Pilade, gli 
dice : 

Oh! vieni; dimmi, 

Novel mio figlio ; i . . . . 

e qui novello sta [ler secondo ; ma con ben altra 
forza le rimanda indi a poco Oreste questa stessa 
parola, quando la crede non abbastanza certa del- 
la veracità della morte del figlinolo, scagliandole 
questo mortale rimprovero: 

Tremi tu già, che il figlio tuo riviva, 

Novella madre ^ ? 

cioè : tremi tu di ritornar madre, di esser madre 
una seconda volta ? 

• Atto IV, scena a. 

> Ibidem. 
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Ogni dichiarazione sarebbe inutile per chi non 
sente la proprietà della voce novello in questi 
due passi, e la sua differenza da nuovo. 

Di qui apprenderanno i giovani amanti delle 
buone lettere, e dotati di cuor caldo e di mente 
elevata, di qual vantaggio riesca la cognizione 
profonda delle proprietà della lingua nelle grandi 
opere deir ingegno; nè si lasceranno sedurre da 
quel falsissimo e funesto principio invalso da al* 
cun tempo io qua negli studi d’Italia, aversi nelle 
moderne scritture a por mente alle cose e non 
alle parole, 'come se a dir le cose acconciamente 
•non occorressero parole acconce, e come se le 
parole non fossero cose. Strano abuso di dottrina, 
la quale ci condurrebbe ben presto alla barbarie, 
se non avessimo per nostra buona fortuna innanzi 
agli occhi l’ esempio di quegl’ Italiani che da cin- 
que secoli in qua seppero dire alte cose con elo- 
quenti parole, ed ebbero eterna fama appresso i 
posteri; e se non ci stesse pure sugli occhila 
sorte che toccò a quel grande ingegno del Vico, 
e ad alcuni altri filosofi nostri, i quali giacciono 
inonorati appunto perchè s’occuparono delle cose 
sole senza l’ amabile compagnia delle parole, le 
quali imbalsamano i concedi e li preservano dalla 
corruzione. 

Onta, Vergogna. — Onta è grande ingiuria 
congiunta a disprezzo, e viene prossimamente 
dal provenzale onta ^ nello stesso significato, ma 
ha la radice nell’ antico teutonico hono ^ e hone^ 
disprezzo, infamia ; onde il tedesco moderno 
hohnj oltraggio, ingiuria, e hoknen oltraggia- 


• MirnAToR', Dìssert. xxxin. 

^ Snmi.TER, T/ies.^ ad toc. — Wacteb, Gloss. germ. 
^ Adeuwg, ad TOC. 
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re, disprezzare; quindi l’antico francese honnir 
vilipendere, e l’antiquato nostro onire * collo 
stesso significato. 

Vergogruz nel suo senso primitivo e naturale 
vien dal latino verecundias ed è atto o dimostra- 
zione di modesta ingenuità, contraria a petulanza. 

« Bella virtù è vergogna ( dicono gli Ammae- 
stramenti degli antichi ) e soave grazia, la quale 
ha luogo non solamente ne' fatti, ma eziandio 
nelle parole, di non trapassare il modo del favel- 
lare, e che nessuna cosa laida suoni nel tuo di- 
re Come bella e come splendente gemma di 

costumi è vergogna nella vita, nel portamento e 
nella faccia del giovane ! come è vera e senza 
dubbio messaggera di buona speranza, e mostra- 
trice de’ mali, e difenditrice di naturai purità, 
speciale onore di coscienza, guardiana di fama, 
onore di vita, sedia di virtude, e di veritade pri- 
mizia, lode di natura, e segno di tutta onestà. » 
Quindi fu presa per quella perturbazione d’ani- 
mo che nasce dalla paura del biasimo o del diso- 
nore, ed io questo secondo signiGcato è passione 
che procede da virtù. 

Finalmente fu tratta a sigoiGcare il biasimo 
stesso 0 il disonore che si teme, o si ha o si vuol 
recare altrui. 

Reputo ioutil cosa il dimostrare con esempi la 
differenza di vergogna da onta, tanto nel primo 
che nei secondo significato di quella voce, poiché 
nessun esatto scrittore, anzi nessun sensato par- 
latore, porrebbe onta per vergogna ne' seguenti 
passi: 

(( Speranza di salate si è quando dopo il peccato se- 
guita la vergogna, n Cavalca, 

* Mkkage, Die/, étymol. J'fanc, — ht Ducuat, ibid. 

^ Crusca.^ ad toc. 
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c( Poiché la paura vinse la vergogna, sì posero in 
Tu^a» n Serookatk 

Resta a disaminarsi il terzo significato di ver^ 
sogna ; nel quale pare che questa voce s’ accosti 
di tanto a quella di onta, da non potersi cosi fa- 
cilmente discernere in qual parte vengano esse a 
diversificarsi. Abbiamo conosciuto dalle origini e 
dalle definizioni delle due voci, che onta racchiu- 
de necessariamente in sè due idee, quella cioè 
deir ingiuria o del danno e quella del disprezzo; 

, ma vergogna nel suo terzo ed ultimo significato 
non può averne che una sola, ed è quella del bia- 
simo 0 del disprezzo che vien dal danno, o dal 
torto, 0 dall’ ingiuria sofferta: e però vergogna è 
meno d’onto^ come si vede'nel seguente esempio 
del Petrarca : 

Chè ’l danno è grave, e la vergogna è ria 

Anche il Boccaccio parti con diversa intenzione 
le due voci in quel luogo, ove dice: «Io vìnto dal- 
r ira della perdita de* miei danari, e dall’ onta 
della vergogna che mi parea aver ricevuta ...» 
Al qual passo si nota che onta è ingiuria con dis- 
prezzo, a differenza di vergogna. 

A dar maggior lume all* accennata distinzione 
gioverà indagare la forza delle due voci ne’ loro 
derivati. 

Da onta abbiamo onire, ondare e adonare (di- 
susati ) e adontare per far onta, far danno^ con 
vergogna, con disprezzo; quindi adontarsi y&t 
recarsi un atto, una parola ad onta, ad infamia, a 
di^rezzo. 

Da vergogna abbiamo vergognare e vergo- 
gnarsi, per aver rossore, mostrar timore d’alcuna 


* la vita di M. Laura, Son. cLxxxvt. 
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cosa meoo che onesta che ti sia accaduta, o 
che sia per accadertì; e volendo adoperare un 
verbo attivo ad esprimere Tatto del disprezzo^ 
che è una delle significauze di vergogna^ et con- 
viene ridurre il vèrbo vergognare al suo contra- 
rio mediante il segno negativo, e dire svergo* 
.^narej quasi togliere altrui il pregio della ver- 
gogna 

Tutte queste osservazioni prese insieme servi- 
ranno a dimostrare, che anche in que^casi net 
quali si tratta d’ oltraggio e d’ ingiuria congiunti 
a disprezzo, onta è sempre più grave e più espres- 
siva di vergogna; questa s’adopera per lieve fallo 
0 mancaménto leggiero, mentre fare onta è no- 
tare alcuno d’ infamia ; si svergogna uno scolaro 
o un ragazzaccio, ma si cerca di adontare un ne- 
mico. La storia c’insegna con quale e quanta rab- 
bia si mossero i Romani a vendicar T on/a delle 
Porche Caudine, e qui sarebbe error di stile il 
porre vergogna^ come poca pittura a sì gran tela : 
una gentil fanciulla entra in ballo, sdrucciola e 
cade senza farsi nessun male, ma la sua vergo- 
gna è estrema ; qui onta sarebbe troppo, ed è fa- 
cile il sentirlo. 

#■ 

Opera, Lavoro, Fatica, Travaglio. — 
L’ uso improprio che si fece e si fa tuttavia d’ al- 
cuni di questi vocaboli, congiunto alla strana loro 
derivazione, rende assai diffìcile T inchiesta della 
verace loro proprietà. Esaminiamoli con ordine e 
con diligenza, e facciamoci dapprima alT origine 
loro. 

I Vero c bene che in molti autori leggesi svergo- 
gnare in senso attivo, per far vergogna ad iino^ ma 
Tuso ha da gran tempo rifuitato questi mudi ambigui, 
e nessuna lingua che sia in iiore può tenerli in gran 
conto. 

GRASSI. Sinon. 
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Opera è dal latino opera, con gran parte dei 
suoi significati, agginntivi quelli affini di res e di 
negotium. 

Lavoro vieo dal latino labor, ma coi significati 
d* opus. 

Fatica deriva dal verbo latino faiigare, assu- 
mendo i signiQcati di labor. 

Travaglio ha la radice io trave, ed è voce co- 
niata ne’ secoli barbari, ne’ quali si chiamò tra- 
vallus quel castello di quattro travi congiunte in 
quadro da altre travi traversali, entro il quale si 
mettono le bestie fastidiose e intrattabili per me- 
dicarle 0 ferrarle 

Quindi opera è vocabolo generico d’ ogni ope- 
razione dell’ uomo, sia questa fatta o da fare, co- 
me pure lavoro ; ma appunto perchè ha lavoro 
per compagno, il vocabolo opera s’impiega per 
lo più ad esprimere le azioni morali, lasciando 
all’ altro le corporali ; e però opera posta assolu- 
tamente, e senza accompagnatura d’ epìteti, è 
voce nubile e di stile elevato, mentre lavoro 
trae sempre con sè alcuna impressione di fatica, 
nè può nobilitarsi senza consolazione d’aggiunti. 
Secondo le Sacre Carte, il mondo è opera delle 
mani d'iddio, e noi diciam tuttogìorno che il vero 
cristiano si riconosce alle opere ; nè si direbbe 
certamente che il cristiano si conosce ai lavori, 
e che Iddio ha lavorato il mondo colle sue mani; 
e tanto è vero che opera è più nobile dì lavoro, 
che volendosi adoperar quella voce in mala parte, 
fa mestieri chiamarne d’ altronde la significanza, 
aggiungendole gli epiteti di bassa, servile, fatico- 
sa, cattiva, ecc. ; e per lo contrario, volendosi ele- 
vare la voce lavoro, conviene darle la consolazio- 
ne di nobile, glorioso, ecc. ecc. La bassezza di 

* Dij-Fmsnj:, Gloss, lat.-barb. — Mohatoei. 
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qoesta, rispetto a quella opera, si fa ancor più 
evidente ne’derivati ; poiché lavoratore, lavora- 
trice, lavorante, lavoriera, lavorerià, lavora- 
zione^ non si adoperano se non nel significato di 
lavori di coltivazione e d* altre opere manuali ; 
ed il verbo stesso lavorare^ quando è posto asso- 
lutamente, non ha altro significato che quello di 
coltivar la terra. 

Fatica é più di lavoro, io quanto che quella è 
un effetto di questo, e però, quando viene posta 
per opera o per lavoro, ne accresce la forza, ac- 
cennando quella maggior difficoltà o quella stan- 
chezza che si provò nell* operare o nel lavorare. 

Travaglio poi si discosta affatto dai tre voca- 
boli sopraccitati, poiché non è opera, né lavoro, 
né fatica, ma propriamente affanno, agitazione; 
significato che procede dirittamente da quel suo 
primitivo accennato di sopra di domar la furia 
d’uii generoso cavallo, costringendolo a rimaner 
immobile fra le travi, perché in questo stato l’ in- 
terna sua agitazione è grandissima; ché se alcuna 
volta i nostri antichi scrittori adoperarono la voce 
travaglio per lavoro •) fatica, intendasi senipre 
di durissimo lavoro e d’ aspra fatica. Così rA- 
riosto chiamò travaglio di mate quegli scatti 
delio stomaco prodotti da un’ interna commozio- 
ne che si prova navigando; ed il Tasso, cantando 
della lunga ed aspra tenzone tra Argante e Tan- 
credi, pone in bocca all’araldo, che viene a par- 
tirla al cader della notte, le seguenti parole: 

Tempo è da travagliar mentre il sol dura > : 

ed in questo significato Tusò pure prima del Tasso 
il Petrarca. 


* Gerusalemme liberata, vi, Sa. 
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Nun farebbe sicuruiiiente d’ uopo d' accennar 
qui la distinzione tra qiiesl’ultima voce e le altre, 
se lo strapazzo che gl’ Italiani hanno fatto della 
lingua loro al tempo dell’ invasione francese non 
gli avesse condotti a svisare la faccia originale 
del vocabolo e ad ammettere i significati del 
francese iravail; nè posero mente che i Francesi, 
non avendo e non usando alcun vocabolo corri* 
spondente alla voce ìavoro (poiché labeur è anti- 
quato), furono astretti ad ampliare il valore del 
vocabolo iravail ed a farlo generico; necessità 
questa che noi non abbiamo. 

A stringer multo in poco : opera è generico 
d’ ogni azione umana; lavoro è più particolar- 
mente adattato alle operazioni faticose; fatica 
procede da lavoro^ quando questo è arduo, lungo, 
difficile; e però, quando vien posta in luogo di /a- 
vow indica sempre alcun grado di stanchezza 
che si risente nel farlo; travaglio finalmente non 
può esser preso se non nel significato di grave af- 
faticamento dell’animo, nè può in nessun modo 
sostituirsi agli altri vocaboli. 

Un eccellente architetto dopo un grave trava- 
glio per vincere i suoi competitori e farsi allo- 
gare un’ operai principia il suo lavoro e muor 
dalla fatica prima d'averlo terminato. 

Chi ha il cuore afflitto da qualche travaglio 
cerchi sollievo nel lavoro; la fatica del corpo 
acqueterà a poco a poco le cure dell’animo. 

Le male opere dei tristi tolgono il lavoro ai 
buoni artefici. 

Il procacciar lavoro ai poverelli è opera da 
cristiano. 

Il travagliarsi intorno alle vanità mondane è 
follia : lavora il tuo campo, e ti renderà il cento 
per uno delle tue fatiche. 
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1 erdere. Smarrire. — Perdere è rimaner 
privo della cosa posseduta, senza speranza di ria- 
verla; smarrire è perdere una cosa, ma non sen- 
za speranza di ritrovarla : e però si perde il tem- 
po, perchè una volta gettato non torna; si perde 
la vita, si perdono in un incendio o in un naufra- 
gio le robe; ma queste si possono smarrire in 
una foresta, come vi si può smarrir la strada: si 
perde l’amico, perchè è natura dell’amore di non 
ritornar più nello stesso stato di prima; ma si 
smarnseuno i sensi, perchè si può risensare, o si 
smarrisce il colore del volto, perchè ritorna ; la 
speranza, non si smarrisce mai, perchè o si ha o 
SI perde: i peccatori sono pietosamente chiamati 
dalla Chiesa pecorelle smarrite, quasi a dir loro 
che la porta del perdono d’iddio è sempre ad essi 
aperta, ma 1 Allighieri chiama ^qwìq perduta * i 
condannati al fuoco eterno. In somma, l’ idea del- 
lo smarnre importa con sè quella di ritrovare, 
quella di perdere la toglie; con quella voce si ac- 
cennano le cose per a tempo, con questa per sem- 
pre. Citerò a questo proposito del giusto impiego 
de e due voci un evidentissimo esempio tratto 
dalle Storie fiorentine di Benedetto Varchi. Al 
tempo dell’assedio di Firenze agitavano que’ cit- 
tadini raccolti in parlamento l’alta questione del 
lare o non fare accordo col Papa loro nemico; di- 
verse erano le sentenze, e fra que’ cittadini che 
penavano pel si v’ebbe pure Zanobi di France- 
sco Carnesecohi, leale e diritto mercatante, non 
Che pratico e prudente popolano, il quale, dopo 
lunga e posata orazione, conchiuse con queste pa- 
® ^^cordando si smarrisce, non si perde 
la nnerta ; dove non accordando ed essendo vinti 
pre »* ® tempo, ma si perde per sem- 

1 Per me si va tra la perduta gente. — Inf., m. 
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Chi può dimenticare in queste proprietà del 
discorso il Segretario fiorentino? Leggasi la fa* 
roosa lettera ch’egli scrive a Francesco Vettori 
la quale incomincia: cc. . . . Mi pareva aver per- 
duta DO, ma smarrita la grazia vostra. » 

Povero, Meschino, Tapino. — Povero^ dal 
latino pauperj è propriamente scarso, scarseg- 
giante; detto di persona, vale non interamente 
privo del necessario, ma vicino alia necessità, di 
poca suppellettile; detto di cose, porta sempre 
con sè l’ istessa idea di scarso, d’ angusto, infe- 
condo, e si oppone a copioso, ad abbondante, ad 
agiato. Per traslato vale afflitto, misero, scorag- 
giato, disgraziato, abbandonato. S’adopera tal- 
volta per bisognoso e privo d’ ogni soccorso, ma 
in questo caso dee prender forza dai contesto. La 
voce povero è sempre accompagnata dal senti- 
mento della compassione. 

• Meschino è vocabolo che assume pressoché 
tutti i significati di povero; peggiorandoli per al- 
tro, ed aggiungendo loro l’idea della servitù e 
della viltà. Ha la sua derivazione prossima dagli 
Arabi ^,;che forse chiamarono con questo nome i 
cristiani rimasti schiavi nella Palestina ed in So- 
rìa; e però l’origine remota è siriaca 3. 

Tapino vale afflitto, miserello, tribolato, ma 
pende anch’ esso nel basso, e non si dice propria- 
mente che di persone. È voce greca antichissi- 
ma, poiché rairBìm's suona umile, basso, piccolo 


1 Machia\3i.u, Opere. Firenze i8i3, voi. vui, face. qS. 

2 Ménage, Dict. étym. de la langne Jrancatse. 

3 Peyron, Deir erudizione orientale del Frullone .* 
nella Proposta cT alcune correzioni ed aggiunte al 
vocabolario della Crusca^ voi. ii, pari, n, p, So^. 

4 D.vmm., Lex. graec , ad voc. 
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quindi depresso, afflitto; rimase nel greco-bar- 
baro col solo significato di miserello ed entrò 
probabilmente nella lingua nostra al tempo delle 
Crociate. 


Circoscritte a questo modo le tre voci entro i 
giusti lor termini, e ridotte al loro legittimo va- 
lore, riusciranno esse di più facile e più sicuro 
nianeggio a chi si farà ad adoperarle. 

La povertà può essere, ed è beo sovente, ono- 
revole, gloriosa; la meschinità è sempre bassa e 
dispregevole. Un ricco avaro non è povero ^ ma 
symesckino: far del meschino è modo di dire ita- 
liano, che vale mostrarsi vile ; e Dante e Boccac- 
cio adoperarono la voce meschina sustantivamen- 
te per serva, ancella ; nè avrebbero potuto far lo 
stesso di povera. Diciamo in senso onesto una 
povera casa, poveri panni, povera condizion di 
vita; e sarebbe un dispregio il dire casa meschi- 
na, abiti meschini, meschina condizione. La voce 
povero è solenne a risvegliar la commiserazione, 
come ne’ seguenti modi ; povero cuore, povero 
vecchio, povere lettere, povera filosofia, povera 
vedova. La stessa differenza si scorge nel signifi- 
cato traslato delle due voci, quando vengono ap- 
plicate a cose materiali, senza altro uflìzio che 
quello d’indicare lo stato loro, esclusa ogni idea 
di compassione 0 di viltà: i nostri poeti dissero 
povero il cieìo, a significare eh’ esso non aveva 
chiarezza di luce, nè l’avrebbero detto meschi- 
no; chiamarono povero, e non meschino, il fer- 
ro, perchè è metallo inferiore di pregio agli altri, 
e povero dissero altresi un sentiero, per angusto. 
.E da notare finalmente che la voce meschino non 
.può essere adoperata nell’ alta poesia in luogo di 
povero, a cagione della viltà che l’ accompagna ; 


J Dl'-Fmeskf, Gloss. graeco-barh., in Tairiivci 
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l’usò il Petrarca, ma nell’ appropriarla allo sU\ 
tenue si giovò della meschinità stessa della voce 
per rendere vie maggiormente umile il pensiero 
che voleva esprimere, chiamando meschino il 
suo corpo e meschino il suo cantare, poiché l’ i- 
dea principale che il Poeta voleva in questi luoghi 
risvegliare, non era quella della commiserazione, 
ma sì dell’ umiltà, anzi della bassezza. 

Tapino poi, che vanta quella bellissima origine 
dai fonti greci accennata più sopra, ci sarà argo- 
mento della vanità e della caducità di tutte le 
umane grandezze, poiché, a malgrado della ve- 
neranda sua genealogia, dopo d’ aver suonato 
sulla bocca di Pindaro, accompagnato dagli accor- i 
di della lira tebana questo disgraziato fra i vo- 
caboli cadde fra noi in abbiettissimo stato, e tale i 
che, quantunque meno gretto e men vile di me- 
schino, ha pure un più ristretto giro d’idee, ed è 
più povero di povero stesso nella significazione 
di tribolato, a cagione del primitivo suo senso di 
cosa bassa e piccola. 

Abbiamo veduto che meschino e povero si pos- 
sono dire di cose animate ed inanimate; ma ta- 
pino non si dice che di animate, le quali assu- 
mendo questa appellàzione ti si appresentano nel- 
l’ idea non solo come tribolate ed afflitte, ma al- 
tresì come piccole; nè Orlando e tutta quell’ al- 
tiera generazione di cavalieri, per quanto afflitti 
e miseri siano stati ne’ vari casi della fortunosa 
loro vita, potrebbero chiamarsi tapini mai ; ma 
con bellissima evidenza chiamò il Burchiello ia- 
pinella la chiocciola, non tanto pel suo misero 
strisciare, quanto per la sua piccolezza ; e le don- 
ne sono più frequentemente chiamate tapine de- 

• In vita di IH. Laura, Canz. xi. 

3 PiNDAno, terza delle Nemee. 
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. gli nomini, non già perchè siano esse meno di 
noi tribolate ed afflitte, ma perchè sono più de- 
boli. La voce tapino ha generato il verbo tapina- 
re, che vale andar pel mondo ranchettando, e 
schermendosi alla meglio dalle miserie; nè in 
questo verbo si sentiranno i signifìcati di povero^ 
nè tampoco dì meschino. 

Il tapino sembra privo non solo dei beni della 
fortuna, ma depresso altresì dalle disgrazie e 
senza vigore d’animo. Il meschino può aver beni, 
avergli scarsissimi, non valersene o farne cattivo 
uso: al povero pnò mancar la fortuna, non la 
niente, nè il cuore. 

Tutti e tre questi vocaboli s’ impiegano indi- 
stintamente ad eccitar compassione ; ma tapino 
è in questo caso lamento plebeo ; meschino non è 
senza avvilimento, povero è voce di nobile pietà. 

Primiero, Primo. — La voce primiero, o 
che i Francesi l'abbiano tolta da noi, o noi da lo- 
ro, è stata originata dal latino primicerius^ nome 
di dignità d’uffizio presso ì Romani rimasto al- 
tresì colla stessa idea nella gerarchia ecclesiastica 
de’ cristiani. 

Primo non è propriamente se non principio di 
numero ordinativo, al quale seguono secondo, ter- 
zo ^ ecc. 

Quindi è che primiero non può sostituirsi a 
primo in que’ luoghi dove questo vocabolo eser- 
cita le sue proprie funzioni, come ne’ seguenti : 
il primo dì del mese, un minuto primo^ il primo 
soldato della prima riga, il primo atto della tra- 
gedia, ecc. 

Primo è seguitato da secondo, più specifica- 
mente che primiero, al quale tien dietro l’ idea 

1 Forcelliki, ad toc. 
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d’ inferiore ; se non che primo può star per pri- 
miero nel signiGcato di dignità, in tutti i casi nei 

S juali non piaccia aU'oratore d’aggiungere altra 
orza alla voce che quella che già riceve da) con- 
testo, come nel seguente esempio : 

Ghè non si converria rocchio, sorpriso 
D' alcuna nebbia, andar davanti al primo 
Ministro, che è di que’ dì paradiso > ; 

ove primo riceve dignità da ministro e da para- 
diso. Primiero può essere sostituito a primo nel 
signiGcato di principio, ogni volta che piaccia allo 
scrittore di nobilitar l'espressione. Dal dì del 
suo primiero innamoramento, disse il Boccac- 
cio; ma se avesse detto primo, avrebbe dato a 
credere che a quello del quale parla fossero suc- 
ceduti più altri, ed il nobile amore di cui tesseva 
la storia si sarebbe cambiato in un amorazzo. 

Professione, Arte, Mestiere. (Dialogo fra 
queste tre voci. ) 

M. — Buondi, sorelle. 

A. — D' onde ha originato costui la parentela 
con noi ? 

JH. — Costui costui A che serve, si- 

gnore mie, lo star sul grosso e rinnegare i pa- 
renti ? Noi siamo tutti e tre d’ un casato, anzi cosi 
strettamente congiunti, che il mondo ci crede nati 
ed un medesimo parto. 
yi. — Chi t’ ha dato a credere siffatte cose ? 

M. — Queste cose le ho imparate da me, leg- 
gendo que* libri che fanno le parti a tutti i cristia- 
ni che hanno un nome. 

A. — E dove hai tu imparato a leggere? 

M. — Nella scuola di mutuo insegnamento. 

* Dantis, Purg.y I. 
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A. — Potrai col tempo dirozzarti, ma per ora 
tu se’ pur sempre derrata da plebe. 

Af. — Ed io li replico che sono tuo pari, e se 
mi fai saltar la mosca al naso, ti proverò che 
SODO anche dappiù di tutte due voi altre. .. . . Su 
via, squaderniamo un pi>’ questo libro. 

A. — Che libro è quello V 

Af. — Il vocabolario delia lingua. Or tacete, si- 
gnorine, e udite la vostra sentenza (legge): Me- 
slierOj arie 3 esercizio^ professione. Ah ! che 
ve ne pare? sou io una cosa stessa con voi ? non 
possiamo noi fare un sol fuoco? anzi, essendo io 
del genere mascolino, non sono forse dappiù di 
voi, appunto come il maschio è dappiù della fem- 
mina ? or bene, venitemi dietro, e fatemi un po’ di 
corteggio. 

A. — Ma quel libro.. . 

M. — Eh non occorre calcitrare ; è questo l’ e- 
vangelo della lingua, e chi ne va senza esso è 
sulla strada della resia. 

A. — Mai no. 

P. — Mai no, al certo. 

M. — Mai sì, stiticuzze; mai sì, permalose, 
mai si. 

A. — Vii verme !... a troncar si bassa contesa 
mi basterebbe allargar queste ale che porto rac- 
colte intorno alla persona, per poggiar tant’aito 
che la tua vista non v’ arriverebbe. Fa dunque 
fine al tuo dir temerario, e senti queste poche 
parole .... 

M. — Io vo’ dire il fatto mio, e dirlo di santa 
ragione; questi tuoi modi non mi quadrano; e, 
opra d’ alzar la voce, schiamazzerò più forte di 
te, e ti ridurrò al silenzio. 

A. — Bravo! da par tuo! 

M. — Se il vocabolario non ti va a sangue, 
leggi quegli autori antichi che parlarono di me 
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tanto onorevolmente, e ti so dire che son di quelli 
co' mostacchi e colla barbetta, che vivevano mil* 
lant'anni fa. 

.4. — Qui ti voleva. Or ascoltami, e fa senno : 
al tempo in cui la lingua italiana balbettava in 
culla, tu ci venisti dalle coste della Provenza, ove 
avevi deposto il maestoso tuo nome di magiste- 
riumner assumere quello di mestier i. In questo 
abito tosti accolto dai nostri padri, i quali ti rico> 
nobbero atto ai loro bisogni, che erano allora as- 
sai pochi; nè io era ancor ben nota per le mie 
tante qualità che risplendettero dappoi. I tempi ti 
correvano propizi, poiché fra le arti che profes- 
savano gli nomini non v’era che una sola distin- 
zione, di nubili, cioè, e di servili. Nobili erano 
le armi, servili la medicina, 1’ architettura, ed 
ogni altra cosa che dalle opere dell’intelletto pro- 
cedesse. Basti il dire che la cavalleria, quel biz- 
zarro mescuglio di forza e d’ignoranza, si recava 
ad onore il non saper leggere. Quindi ogni arte^ 
che quella delle armi non fosse, era riputata inde- 
gna d’ un onorato cavaliere e chiamata mestiero. 
Ma quando la lingua prese ad ampliarsi per opera 
di que’grandi, deìla fama de’quali è pieno il mon- 
do, quando s’incominciò a risalire alle fonti lati- 
ne, allora il vocabolo magisterio tutto bello ed 
intiero venne a dispogliarti d’ una gran parte dei 
significati che tn gli avevi usurpato, allora io 
stessa incominciai a sollevarmi, e giunsi poscia 
tanto alto co' miei prodigi, che il mondo ebbe 
rossore d’ accomunarmi con te e ti ridusse alle 
botteghe ove stai. Ecco in breve la tua istoria : 
fanne il tuo prò, 

I MasAGK, Dictton. etymol. de la langue yi-anc. Dì 
qui prende pure origine il titolo di Maestro dato ai 
légaaiuoli, ai muratori e ad altri. 
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M. — Piauo, chè ,e’ non si levi polvere, mon- 
na dottoressa; tu salti a piè pari il tempo nel 
quale il popolo di Firenze era ordinato per arti e 
non già per mestieri^ quantunque i mestieri fos- 
sero la parte più numerosa di esso. 

A. — Erano tempi di repubblica popolare ; e chi 
non sa che tu sei, mentre essi durano, il tutto po- 
tente? Il popolo Gorenlino, che vedeva i cardatori 
ed i ciompi nel palazzo della Signoria, temendo 
forse che il nome di mestiere venisse a menoma- 
re la loro autorità, nobilitò ogni ignobile eserci- 
zio col nomed’ar/e minore S mostrando così, 
che io non posso in nessuo modo sottentrarti sen- 
za rimettere alquanto della mia dignità. 

M. — Beati gli antichi; èssi erano tutti dalla mia. 

A. — Bada all’uso de’ moderni, co’ quali tu vivi. 

M, — Hanno messo un tallo sul vecchio cote- 
sti ; ma lasciamo di questo, e fa couto di avermi 
chiarito. Stiamo a’ moderni, come più vuoi ; e 
dimmi mo, come avendo tanta tema che io collo 
starti vicino ti possa tingere, tu non ti fai un caso 
al mondo di prendere il luogo mio quando ti pare 
e piace? e se tu ’l fai, giustizia vuole eh’ io pure 
il faccia, e venga talvolta sostituito a te. 

A. — Non mai. Nell’ampio mio signiGcato io 
posso abbracciare tutti quanti gli esercizi della 
mente e della mano dell’ uomo, e però, come 
maggiore, ogni minore in me comprendo; ma tu 
no ’l potresti senza mandar sossopra mille idee 
già stabilite da una lunga consuetudine. 

M. — Tu cerchi d* ingarbugliarmi con parolo- 
ne che io non intendo. Spiegati con un esempio. 

A. — Non odi tu ripetere sovente: V arte della 
guerra, l’ arte della scultura, l’ arte musicale ? 

M. — Sì, odo. 

> V 'Jicju, Storia Jìorenlina^ lib. ui, sul fiBt*. 
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A. — Or fa, se ’l puoi, di porti in mia vece. 

M. Oh bella ! Senti come è facile. Il mestiero 
della guerra, il mestiero delia scultura il mestie- 
ro della musica, e vattene là. 

A. — A questo modo tu fai di Montecuccolì un 
masnadiere, di Canova uno scarpeliino e di Ros- 
sini un orbo che strimpella il violino per le stra- 
de; confondi gli artisti con gli artigiani, e scon- 
volgi questa bella civiltà del nostro secolo. 

' M. — Ma non sono io ’l compagno dell’ indu- 
stria, che è signora nobilissima? 

A. — Appunto come il fantaccino è il compagno 
d’ armi del generale. 

M. — Beccuzza spiritosa ! non è a dire che tu 
confetti le parole. 

A. — Vuoi altro da me? 

M. — Resta che mi sciolga un dubbio, e mi dica 
francamente, se io non posso uscir mai da quelle 
mie bollegacce affumicate, e comparir talvolta fra 
la nobil gente rimpannucciato e in abito da festa. 

A. — Meglio per te che no ’l facessi. 

M. — Perchè ? 

.4. — Perchè quando tu vieni traslatato alle abi- 
tudini morali n all’esercizio d' alcuna facoltà in- 
tellettuale dell* uomo, le fai odiose o ridicole. 

M. — Codeste tue abitudini morali e facoltà in- 
tellettuali le soncosacce che non mi vanno. Mano 
agli esempi, sorel . . . voglio dire, signora. 

A. — Tizio fa l’ avvocato per mestiere^ vale a 
dire, che egli non istudia le cause, ed assassina i 
clienti; Filinto è poeta di mestiere, e s’intende 
un birbantello che scrivacchia per tutte le nozze, 
e scrocca i pranzi alle tavole de’ ricchi. 

M. — Basta, basta ; che nessun ci senta .. . . 

P- — Se’ tu soddisfatto? hai tu avuto il dovere? 

AI. — Con te, signora Professione, che fai da 
testimonio senza più, altro ci è. Tu se’.. .. 
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P. — lo non sono nè mestiere nè arte; ma 
vo or coll'uno or coll'altra, secondo che l’uo- 
mo, col quale sto sempre dal dì eh’ egli sceglie il 
modo del suo vivere futuro, imprende l’esercizio 
di quello o di questa. Non posso mai andar sola, e 
però m’ accoppio più volentieri ai frati ed alle mo- 
nacelle, che uou mi lasciano mai; e se vengo fra 
la gente, seguo coloro che sono fermi in un pro- 
posito, e mi: guardano come la compagna della 
vita loro. 

A. — Anche costei parla coi ghirigori ; che vuoi 
dire, schizzinosa ? 

P. — Vo’ dire che io non ho che far nulla 
con voi, poiché sono molti quelli che, senza eser- 
citare uè arte nè mestiere, fanno professione 
d’onestà, di cortesia, di gentilezza; che io non 
possa andar sola, ognun che abbia occhi sei vede, 
non potendosi dire che uno fa professione^ senza 
aggiunger quale, ove non s’ intenda di frati, per- 
chè in questo solo caso sono voce solenne. Fuori 
di convento io vo colle virtù, colle arti e coi me- 
stieri, non mai colle cariche, nè colle dignità 
mondane. 

M. — E perciò, quando vieni con me, tu se’ al 
lora un altro n)e stesso. 

P. — No, perchè son sempre più nobile di te, e 
lontana affatto da quelle turpi allusioni accennate 
da costei pòco fa. 

A. — Tieni dunque a mente questo ricordo : che 
tu sei propriamente esercizio d’ opera manuale, 
senza nessun soccorso d’ ingegno, e che quando 
vieni adoperato per Ggura, la fai sempre cattiva. 
A cavarti il ruzzo del capo d’esser nostro parente, 
basti l’ avvertire che io non posso star mai senza 
ingegno, senza destrezza, senza abilità, e che co- 
stei, disdegnosa d’ ogni opera manuale, non può 
assumere le tue veci, ma può soccorrerti e darti 
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alcun conforto, come fida ed onorata compagna 
d’ogni Qomo cbe abbraccia fermamente una buo- 
na maniera di vita. 

M. — Dunque io torno alle mie botteghe? 

A. — Verrò alcuna volta a visitarti, e ti abili- 
terò a produrti sui mercati d* Europa ; ti giovi in- 
tanto il mio avviso^ e caccia via quel prurito di 
voler montare io onoranza; poiché, quando i tuoi 
pari vi si attentano, vanno sossopra gli stati, e si * 
corrompe ogni geutil costume. Addio. 

M. — Senza tornata, signora mia. 

Purità, PunkzzA. — Farmi che Toso abbia ^ 
distinto queste due voci in modo da assegnar a 
ciascuna d’ esse il suo proprio e vero uffizio, col 
far due astratti separati dei due signiGcati di puro^ 
che nel senso suo naturale vai mero, schietto, 
limpido, non mescolato, iutatto, e figuratamente 
vale innocente, mondo, verginale, casto. Quindi 
sembra che purezza meglio s’adoperi al natura- 
le, e purità al figurato ; però che diciamo la pu- 
rezza del vino, la purezza de’ metalli, la purez- 
za dell’ aria, e va dicendo ; e non la purità del 
vino, de’ metalli, dell’, aria; per altra parte si dice 
purità di mente, di pensiero, d’intenzione, di co- 
stumi, e non purezza. Il Petrarca nel lodare la 
cortesia e la purità della donna sua, non avrebbe 
certamente usato purezza ; la purità s’annovera 
fra le virtù proprie del cristiano, non la purezza ; 
in somma purezza sembra essere di materia, e 
purità di spirito. 

Non isfuggirà all’ osservazione di quelli cfie 
sentono più addentro nelle virtù delia lingua, che 
SA purezza vien talvolta adoperata in cose non 
affatto materiali, in questo caso essa non assume 
le qualità di purità ^ nia sta come figura derivata 
dal significato che le abbiamo assegnato, ed ha 
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sempre relazione col suo primo senso nalarale; 
e quando si dice purezza di canto, purezza d’ in- 
tonazione, purezza di disegno, di contorni, non 
asciamo affatto dal mondo materiale, ma inten- 
diamo un canto netto da ogni suono di voce che 
potesse offendere i* orecchio, o un* girar di linee 
cosi esatto da soddisfar rocchio per la sua ele- 
ganza. 

Quando, Allora che. — La distinzione carat- 
teristica dei due avverbi di tempo quando e affe- 
rà, sta tutta nel determinare il tempo, e nel lasciar- 
lo indeterminato. Chè quando non Io determini 
propriamente si deduce da' suoi vari signiGcatì, 
poiché si adopera per dappoi^ come nel seguente 
esempio del Boccaccio: «£ quando per lungo 
spazio le molte lagrime parte della gran doglia 
ebbero sfogata ; » ove non si potrebbe adoperare 
allora nè allor che: quando signiGca altresi ogni 
volta ohe, il quotiescumque de’ Latini, altro av- 
verbio di tempo indeterminato; ed eccone un 
esempio dello stesso Boccaccio : a Quando voi vo- 
gliate, io vi porterò gran parte della via chè an- 
dar dobbiamo a cavallo.» Chè se si adoperi in 
forza di sostantivo, è pur sempre espressione di 
tempo indeterminato, come sapere il quando 
d' una cosa, ecc. ecc. La distinzione si fa ancor 
più chiara ne’ modi di dire derivati da quando, 
come di quando in quando, a quando a quan- 
do, e simili- 

Allora è fatto da a illa hora <, e però differì 
nell’origine da quando, come quel tal tempo dif- 
ferisce da quella tal ora. Sembra per altro che il 


* Vedi Bavsouabd, Gramm. di; la langne romnine, 
furmatioa des adrerbes. 

GRASSI. Sinon, 9 
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modo avverbiale allora che s* accosti assai più. a 
quando, che oon il semplice allora; e la Crusca 
ed il Cinonio spiegano quando per allora che: 
ma si dee avvertire che anche in questa forma 
aliar chjs è più specificato di quando, e non vale 
propriamente e solamente quando, ma corri* 
sponde più esattamente ad allorquando, cioè in 
quel tempo nel quale; mentre Tavverbio quando 
vale soltanto in quel tempo, e però il tempo, che 
è sovente indeterminato in. quando, è sempre 
fisso in aliar che. 

Quando avranno fine queste minute indagini 
grammaticali? — Allora che T Italia avrà un vo- 
cabolario filosofico. 

Relazione, Rapporto. — Relazione è ver- 
bale di riferire nei seguenti significati di questo 
verbo: 1;“ ridire altrui quello che si è udito, ve- 
duto o pensato; e però re/flzto»e è primamente 
narrazione, esposizione della cosa udita, veduta, 
o pensata, come nel seguente esempio: «Coman- 
dò loro che ciascuno studiasse sopra detta quistio- 
ne, e facesserne a lui relazione» (Giov. Vili.); 
2." aver convenienza con una persona, con una 
cosa; aver dependenza da una persona, da una 
cosa ; aver attinenza ad una persona, ad una cosa ; 
cd in questo secondo significato di riferirsi, la 
voce relazione vale convenienza, dependenza, 
attinenza, analogia. Eccone 1* esempio: «Non 
potendosi T ordine delle persone divine pigliare 
dalla virtù, che è in tutte e tre la medesima, si 
piglia ^alle relazioni che hanno tra sè» (Se- 
gneri ). 

Rapporto è verbale di rapportare, ma in un 
solo de* significati di questo verbo, cioè io quello 
di far parte, di portare ad uno la notizia di ciò 
che si è inteso o veduto altrove, come nel seguen- 
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te esempio del Machiavelli, nel quale si parla di 
uno che aspetta impazientemente di saper da un 
certo tale l’ esito de’ suoi tranelli: a 11 rappor/o 
di costai mi farà o vivere ancora qualche tempo,> 

0 morire affatto. » 

Incominciamo adunque (e sia con pace del Sal- 
viati) dallo spogliare il vocabolo rapporto del si- 
gnificato, che nella nostra lingua non ha, di con- 
venienza, di attinenza, dì dependenza ; e condan- ^ 
niamo come errore il brutto neologismo di rap- 
porto d’amicizia, rapporto di famigliaritó, di pa- 
rentela, in luogo di relazione d’ amicizia, di fa- 
migliarità, di parentela; come pure l’ arcibrutto 
modo avverbiale, invalso pur troppo nelle scrit- 
ture correnti, di rapporto a per relativamente o 
rispetto a. Ognun vede che in questo significato 
la voce rapporto non ha derivazione che a tale 
uffìzio la scorga. 

Resta ora a parlare del primo significato della 
voce relazione 3 nel quale sembra a prima giunta 
che essa sia perfettamente sinonima di rapporto; 
ma a chi vorrà ficcarvi ben addentro gli occhi 
apparirà una certa differenza, la quale, per essere 
sottile assai, è più facile a sentire che a spiegare 
tenterò di chiarirla. 

Relazione ha nell uso un significato non sola- 
mente più nobile, ma più largo altresì di quello 
di rapporto; e però la narrazione d’ un lungo 
viaggio, d’ un gran fatto d’armi, d’un memora- 
bile assedio, in somma d’ ogni cosa che pigli di- 
gnità dal tempo e dalle circostanze, dicesi rela~ 
zione e non rapporto. Per lo contrario, chiamia- 
mo rapporto una succinta notizia di quello che è 
accaduto poco tempo prima, e di cui fummo te- 
stimonio 0 parte: un caporale, un capo di squa- 
dra, un comandante d’ un corpo di guardia fa 
rapporto di quanto vide o fece durante la sua fa- 
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zinne, ma il racconto delle mosse d’ un esercito 
chiamasi relazione. Un deputato del popolo fa 
rapporto in parlamento del parere di altri suoi 
colleghi sopra questa o quella questione; un mi- 
nistro vi fa la relazione dello stato delle cose del 
regno. Un grave scrittore, il Cardinal Bentivoglo, 
chiama relazioni le sue belle descrizioni delle 
Provincie Unite di Fiandra ; chi le chiamasse 
rapporti scenierebbe la loro dignità. In fine, rap- 
porto sembra essere più pronto e però più breve 
di relazione, la quale vuol essere corredata di 
molti particolari e distesa con più bell’ ordine. 
Questo sia detto quanto alla maggior larghezza 
del significato della voce relazione sopra quello 
di rapporto ; rispetto poi alla nobiltà relativa del- 
ie due voci, indaghiamone il casato e chiamiamo- 
le ambe a far le loro provanze. 1 nomi di rappor- 
tatore e rapportatrice sono infami; quello di re- 
latore si appartiene a’ giudici, a’ consiglieri, agli 
scienziati, quando o di lite, o di leggi o d’ impor- 
tanti trovati riferiscono al tribunale, ai consigli, 
alle accademie; rapporto e rapportamento sono 
sovente presi in cattivo sensq; reZasfone, non noai. 
Referre e relatio erano voci solenni nell’ antico 
senato di Roma non così reportare; sicché, se 
alcuna virtù pur si diffonde dal ceppo ai rami, si 
può con sicurezza inferire che relazione supera 
rapporto in larghezza, in nobiltà ed in bontà di 
significazione. 

Replicare, Ripetere. — Nel primitivo suo 
significato ripetere è domandare un’altra volta; 
ed i nostri curiali, che ritennero più tenacemente 
i modi latini, usano ancora ripetere per doman- 
dare il suo, e replicare per rispondere. 


* Forcbli.im, ad voc. 
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Nel comune discorso, ripetere è tornare a dire 
una cosa già detta, u replicare è tornare a fare ; 
quello è propriamente di parole, come ripetere 
un detto, un motto, una sentenza, una lezione ; e 
questo è di cose, onde r^lioar una esperienza, 
un’operazione, un rimedio. IVfa l’uso ha pur dato 
a replicare la facoltà di mostrarsi nelle parole, 
con questa condizione per altro, che esso sia più 
di ripetere ed aggiunga forza a questo verbo ; e 
però replicare^ posto assolutamente, vale con- 
traddire, opporsi con parole, rimostrare, ridire 
insistendo, significati che ripetere non ha. 

Tizio fa una domanda a Sempronio ; questi non 
intende bene, e Tìzio la ripete. 

Tizio domanda il suo a Sempronio ; questi op- 
pone alcune scuse magre e cerca di tirar in lun- 
go, ma Tizio replica, e non ammette dilazioni ; 
qui replicare è più di ripetere. Nel significato di 
rimostrare, la differenza^ è più palese: a Ma i ca- 
valocchi 1 (dice il Davanzati con grande evidenza) 
a lor volontà le ponieno (le tasse), e riscotieno 
crudelmente, e guai a chi replicava.^ 

E nel significato di opporsi con parole, Io stes- 
so Davanzati dice: «Ninno eretico gli seppe re- 
plicare. » 


Rubare, Rapire. — Omero cantò le dure fa- 
tiche de’ Greci accampati sotto lo mura di Troia 
per vendicar l’ onta d’Elena rapita; Virgilio de- 
scrisse quella terribil notte nella quale Troia fu 
rubata ed arsa. Rapire si dice più propriamente 
di persone, e rubare solamente di cose; Ganime- 
de vien rapito^ e non rubato, dall’ aquila di Gio- 


I Cavalocchio è un molesto insetto. Si dice meta- 
foricamente di chi prezzolato riscuote per altri. 



i26 SAGGIO INTORNO AI SINONIMI 
ve ^ ; e le giovani Sabine non sono rubate^ ma 
rapite dai compagni di Romolo,* quindi il valore 
dato dalle leggi ai vocaboli ratto e rapitore^ ben 
altiamenté grave che quello di furto, di ruha- 
mento, di ladro, non è. a Non può la fanciulla ra/- 
ta (dice il Maestruzzo) contraere matrimonio col 
rapitore. Item tutti i favoreggiatori de* rapitori 
sono puniti nel capo *.» 

Vero è bene che il verbo rapire s’ adopera tal- 
volta parlando di cose, e si dice rapire un uomo, 
rapire una lettera di mano ad uno, e sìmili; ma 
nemmeno in questo caso può pareggiarsi a ruba- 
re, perchè con rapire va sempre congiunta l’idèa 
d’ un atto di mano pronto e violento; con rubare 
non sempre, essendo che rubare è propriamente 
spogliare altrui d* una cosa per inganno o per 
forza; e però si dice rubare, e non rapire, una 
provincia, una nave, una casa, perchè nè la pro- 
vincia, nè la nave, nè la jcasa possono portarsi via 
con mano; si dice rapire un pomo, una lettera, 
quando si vuole speciucare non il furto della cosa, 
ma l’atto col quale uno è stato privato di essa. 

Esaminiamo ora i due verbi al Ggurato. Rapire 
ha qui un signiGcato tutto suo, al quale rubare 
non può aggiungere, ed è quello di esprimere 
l’effetto di ogni forte impressione fatta sulla men- 
te deU’uomo dalla bellezza e dall’armonia o dalla 
profonda loro contemplazione; e questo bellissi- 
mo traslato deriva dal senso primitivo della voce, 
come a dire che una forte impressione rapisce. 


• * Grazio dice di Ganimede : Raptus ab Ida. Carni, in, 
ao . — Rapii Ganimedis honores è nel lib. i della Eneide 
di ViRcmo. 

^ Volgarizzameato della Somma Pisanelia citato 
dalla Crusca. 
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cioè trasporta, raoima, la mente dell’uomo fuori 
dei suoi termini ordinari; nè qui le due voci pos- 
sono in nessun modo incontrarsi. V’ hanno poi nel 
comune discorso due modi di dire, ne’ quali sem- 
bra a prima giunta ch’esse possano adoperarsi pro- 
miscuamente. 11 primo è rubare e rapire il Para- 
diso, presa la metafora dal Vangelo. Ma anche in 
questo caso affatto particolare le due voci vengo- 
no differenziate dall’ idea caratteristica, la quale 
è d’ inganno in rubare j e di forza o violenza in 
rapire^ perchè il ladro che, dopo una lunga serie 
di misfatti giunto all’estremo raccomanda la sua 
•vita a Dio e muor pentito, si dice che ruba il pa- 
radiso, quasi volendo dire che egli fa inganno 
alla clemenza del comun Padre; ma quegli chq 
con un coraggioso martirio cancella le colpe della 
vita passata, rapisce il Paradiso, cioè fa forza, 
per dir così, airÉterna Giustizia. E con beila mae- 
stria di lingua toccò il Segneri di questa differen- 
za nel passo seguente : aSe a te non bastasse l’a- 
nimo nè di rubarti il Paradiso nel modo pur ora ^ 
detto, nè di rapirtelo, non ti hai però così tosto 
da disperare:» ed il buon Padre aveva detto poco 
prima: «Se pretendi qual valido assalitore rapirti 
il cielo. » 

li secondo modo è quando diciamo rapire e ru- 
bare il cuore ; e qui la differenza sta nella nobiltà 
relativa delle due voci ; poiché rapire il cuore si 
usa in istile patetico, e suona sulle labbra d’ ogni 
gentil persona; rubare il cuore è frase comica, e 
da porre in bocca de’ camerieri e delle fantesche, 
a cagione della sua bassezza. 

Terminerò con un cenno sull’ origine di queste 
due voci, onde vengano a confermarsi sempre più 
le differenze iudicate. Rapire è àa\ latino rapere, 
pigliare, ghermire, portar via con forza e con pre- 
stezza; onde ha l’origine comune con rapidità. 



• 42S SAGGIO INTORNO AI SINONIMI 
Jttibare è dall* antico germanico raub spoglii, 
preda, e raubeuy spogliare, predare; onde il te- 
desco moderno rauben \ ed il Intino-barbaio 
ravòare 3 per rubare^ adoperato nelle leggi aU- 
mannica e salica 

Schernire, Beffare. — «E sappi che ninna 
differenza è da schernire a beffare^ se non fosse 
il proponimento e la intenzione che l’ano ha di- 
verso dall’altro: concìossiachè le beffe si fanoo 
per sollazzo, e gli schemi per istrazio, comechè 
nel comune favellare e nel dettare si prenda as- 
sai spesso l’un vocabolo per l’altro; ma chi scher- 
nisce prende contento della vergogna altrui, e chi 
beffa prende dell’ altrui errore non contento, ma 
sollazzo; laddove della vergogna di colui medesi- 
mo per avventura prenderebbe cruccio e dolore. 
E comechè io nella mìa fanciullezza poco innanzi 
procedessi nella gramatica, pur mi voglio ricor- 
dare che Mizione, il quale amava cotanto Eschi- 
ne, che egli stesso aveva di ciò meraviglia, nondi- 
meno prendea talora sollazzo di beffarlo, come 
quando e’ disse seco stesso: Io vo’fare una beffa 
a costai. Sicché quella medesima cosa a quella 
medesima persona fatta, secondo l’ intenzione di 
colui che la fa, potrà essere beffa o scherno. » 

Fin qui il Casa nel Galateo, al quale sarebbe 
grande temerità 1’ aggiunger nulla. Noterò sola- 
mente che le differenze indicate da questo grave 
scrittore si confermano dall’ origine delle voci ; 
poiché scherno ha radice neU’antica lingua teuto- 


* Voss, de vU. serm.^ l!b. i. — SciiaTER, ad toc. 
^ Ai)KLURfì, in raub. 

3 Vedi Do-FnESKK, in rauba. 

4 Alah., Ut. 4g y Salic., tit. 6. Cf. Do-Frbsne* 
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nica, e vale derisione scurrile < ; e beffa è dal pro- 
venzale buf, voce fatta, per imitazione del gonfia- 
mento delle gote che si fa nel soffiare ^ ; e sicco- 
me questo gonfiare è per sè atto ridicolo, cosi pre- 
se il nome di beffa, che è atto di bassa fami- 
gliarità, di burla o scherzo fatto con arte, acciò 
che il boriato non se ne accorga, ben diverso, co- 
me ognun vede, dallo scherno, che sta nel mani- 
festare il dispregio ; quindi è che il beffardo de- 
ride solamente, ma lo schernitore deridendo dis- 
pregia*, il primo si fa talvolta beffe d* alcuno per 
piacevolezza ; ma l’ altro vien sempre mosso da 
maligna passione; e se tanto questo come quello 
sono di peso alla società, il beffardo è meno odio- 
so dello schernitore. 

Scusa, Perdono. — I Francesi, maestri d’o- 
gni urbanità, hanno frequentemente queste due 
voci alla bocca, e domandano pertfono quando te- 
mono d* averti volontariamente offeso, e ti fanno 
le loro scuse se temono di averti a offendere con 
alcuna parola più sentita, che sia per isfuggire 
dalle loro labbra e colla dimostrazione d* un’opi- 
nione contraria alla tua ; scusa presso loi*o s’ op- 
pone a fallo presunto, e perdono a colpa commes- 
sa. Questa differenza vien pure osservata nella 
lingua nostra, nella quale scusa, contrario di ac- 
cusa, non si oppone propriamente ad un fallo, ma 
all’imputazione di esso; e perdono non solamen- 
te è rimessione di offesa, ma altresì della pena 
che ne verrebbe per essa. Vero è bene che scusa 
si adopera talvolta a giustificare un /affo commes- 
so ; ma in questo caso il fallo dee essere cosi leg- 

* Scerne^ skern : scurrilitates scemi ; subsannatio. 
Vedi ScuiLTEB, Gloss. Teut‘, Jn skerin. 

^ Biuab. Pbov., Buf. insufflatio. 
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giero, da non poter chiamarsi co/pa, e assai me-^ 
DO delitlOf poiché qni la parola scusa non sarebbe 
sufficiente nè si potrebbe sostituire a perdono. Un 
animo gentile fa ed accetta una scusa, il buon 
cuore perdona, i generosi non domandano perdo- 
no ad altri che a Dio. 

Avvertasi jn fine che il perdono si domanda e si 
concede, la scusa si fa e si accetta ; ond' è che il 
primo è virtù che muove dal cuore dell* offesso *, 
la seconda è semplice dimostrazione di pentimen* 
to della persona cne offende. 

f 

Sepolcro, Avello, Arca, Tomba, Moni- 
MENTO, Tumulo, Sarcofago, Mausoleo, Ur- 
na, Cippo. — Delle differenze di questi nomi toc- 
cò il Boccaccio nel suo comento sopra Dante (Inf. 
IX), ed io ne avrei volonterosamente trasportate 
qui le parole, se quel gran luminare della prosa 
italiana non fosse andato troppo sottilmente etimo- 
logizzando, e non avesse anche sbagliate le vere 
origini delie voci, come già notò il dottissimo An- 
ton Maria Salvini nelle sue annotazioni a quel co- 
mento. Volendo perciò risparmiare ai lettori, ed 
a me, la doppia fatica di riferire le parole del Boc- 
caccio, e di confutarle od ammendarle, seguirò 
a passo a passo la sua scorta e la sua autorità, sem- 
pre che una migliore autorità, quella della ragio- 
ne e della filosofia, non m* obbligherà ad abban- 
donarla. 

Sepolcro è nome generico d* ogni luogo nel 
quale si seppelliscono i cada veri, viene dai latino 
sepulorum nello stesso largo significato. 

Avello è nome particolare d’ un sepolcro, che 
abbia forma di catino od altro vaso aperto, es- 


I Perdono è come up superlativo di dono, e vaUl 
il pià gran dono. 






Digitirad by Google 



DELLA LINGDÀ ITALIANA > 131 

seodo dal latino labellum,. adoperato nello stes- 
so sensoi^ 

Arca è pur dalla forma, <x Chiamasi arca ^dice 
il Boccaccio), perciocché esse essendo di pietra 
0 di marmo, haono quella forma che haono le ar- 
che di legno, nelle quali molti conservano il gra- 
no e le cose loro. Ed è detta questa arca, percioc- 
ché ella ha a rimuovere il vedere delle cose che 
dentro vi sono, o il ladro da poterle torre; e quin- 
ci viene arcano, la cosa segreta » 

Tomba vien, come arca, direttamente dal lati- 
no iumba colla radice nel greco tu(j0oì ed anche 
propri a no ente rogo.^ La voce italiana tomba 
in questo significato é più della poesia che della 
prosa, ed in questa s’ adopera più nello stile no- 
bile che nel parlar comune. Si diversifica da ar- 
ca e da avello, che specifica la figura esteriore 
del sepolcro, e tomba non rappresenta nessuna 
forma particolare, se forse non é quella profondi- 
tà delia buca entro la quale son riposte le ossa. 

Monimento e monumento é più superbo, come 
tomba, e trae con sé l’ idea della grandezza e del- 
la magnificenza. Non può adoperarsi parlando di 


1 (c Labellum-i, labbricciuolo, labbruccio 

Kitem parTum vas aquarium, ad similhudiDem labri, 
qao io balaeis utebantur, picciola conca, o catino, 
nostrates ounc vulgo lavello dicunt. » — Forcellim. 

2 Lat. Arcere, Greco : i^xéu, tener lontano. 

3 II Gbassi, scrivendo che tomba vale propriamente 
rogo, seguì senza alcun suo torto 1* autorità di molti 
ellenisti fedeli copiatori di Suida, dell’ etimologico 
Magno e di altri grammatici, i quali derivando 

da Ttipu, abbrucio, furono dal solo tu condotti al 
rogo, nè come grammatici badarono che ninna analo- 
gia valeva a scambiare il <p nel fi/3. 11 ràfxfiof è voce 
omerica rade volte usata da’ poeti posteriori, non già 
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gente ordinaria e minuta, ma è riservato ai prin- 
cipi, ai grandi ed a coloro de’ quali si vuole con 
pubblico onore conservar la memoria ; quindi il 
monìmento è quasi sempre di gran mole, quasi a 
sfidare il tempo, e di marmo e di metalli eletti. 
Vien dal latino monimentum^ e monumentum^ da 
monere cioè ricordare, e però il monìmento è più 
a memoria e ricordanza del defunto, che a sepol- 
tura e riposo di esso. 

da' prosatori, e tornò poscia in onore nel quinto secolo ^ 
dunque consultiamo in prima Omero, quindi gli ultimi 
scrittori. 

Polite Troiano ( Iliade^ ii, 798 ) per viemmeglio spe- 
culare le mosse degli Achei, va a sedere sulla sommità, 
d’ una tomba, rùtifios. Siccome Nestore aveva consi- 
gliato ( Iliade^ MI, 33 o e seg. ), cosi fecero i Greci 
( ibid., 435 - 5 g ).’ Ammassarono dapprima sulla pira i 
. cadaveri \ come la fiamma li ebbe consumati, si ritras- 
sero alle navi : il giorno vegnente tornarono al rogo 
incenerito ed intorno alla pira ammassarono una tom- 
ba, che vollero inoltre circonvallare con un muro. Sulla 
tomba di Sarpedone sorgeva un cippo (Iliade^ xvi, 457 i 
xvii, 434 )i ^ su quella di Elpenorre stava infisso un 
remo ( Odissea^ xi, 77 ; xn, 14 ). Il verbo che suole 
accompagnare la voce ‘rt/fjtfiof è ammontic- 

chiare, ammassare una tomba, e questa torreggiava 
segnale ai marinai (Odissea, xxiv, 80-84 ) ,* dunque la 
tomba d' Omero era qualificata dall’ altezza, che ap- 
punto sorgeva per la terra, pe’ sassi, e per qualunque 
materiale che si ammassava attorno alla pira incenerita. 
Tal genere di sepolcro fu, non v’ha dubbio, primitivo, 
siccome quello che colla facilità e prontezza conciliava 
la perennità dell’esecuzione^ quindi la troviamo nella 
Bibbia, e singolarmente in Giobbe xxi, 3 a. Ma i Greci 
nell’ incivilirsi, trapassando dal grande smodato al gran- 
dioso suggerito dal bello, non dovettero più accomo- 
darsi alle tombe, e, lasciato il to/u/So; omerico fra le 
voci affatto poetiche, applicarono alle tombe le forme 
insegnate dalle arti felicemente crescenti, e denomina.. 
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TutìiuIo si diversiflca dagli altri nomi particola- 
ri perchè questi son tutti fatti con qualche artifi- 
zio o fabbrica, e quello è di sola terra ammontata 
sul cadavere. Ne’ sepolcreti degli Ebrei non si 
vedono che turnuli e pietre sepolcrali. 


rono i nuovi sepolcri dalle forme loro artificiose, o 
dair intendimento di chi le costruiva. €ol decadimento 
della civiltà corrottesi le arti, tornò il grandioso ad 
estimarsi dallo smodato, dal gigantesco; ed il rt/'/U/Sor, 
non più adoperato da' prosatori, dei buoni secoli, ri- 
comparve gotto 1’ ortografia di ToO/unrSf^ e fu accettato 
dai Latini anche del quarto secolo sotto la forma fem- 
minina di tumba. Consultando le antiche glosse di tali 
nomi ( vedi i due Glossarti del Ducange ) li trovo di- 
chiarati colle voci tumuli^ colles^ mucchi^ masse di 
terra^ ed un oscuro autore di que’ tempi, citato dal 
D,ucange, scriveva : Hic igitur locus tumba vocatur 
ab incolisj ideo guod in morem tumuli quasi ab are- 
nis emergens in altum^ ecc. Dunque nè il 
ne la tomba significarono giammai il rogo ,* ma nota- 
rono quel sepolcro che sorgeva in alto per la terra, 
l’ arena, i sassi e qualunque altra materia che ammon- 
tavasi addosso alle ceneri ed al cadavere. La sola al- 
tezza maggiore vale a differenziarlo dal tumulo^ che 
derivato da tumeo ìndica un discreto rilievo quasi di 
terra rigonfiata, senza elevarsi gran fatto. Quindi è 
originato il nostro tombolare^ ed il francese tomher^ 
nelle quali voci soprasta l’ idea della distanza che passa 
tra il vertice ed il fondo d' una tomba, donde nasce il 
danno di chi tombolando, o cadendo, percorre quella 
distanza. 

Per compire questa illustrazione debbo ancora di- 
chiarare il seguente passo di Cicerone, il quale nel se- 
condo De legibus così traslata una legge dì Soi.one : 
Si quis bustum ( nam id puto appellari rufs^ov ) 
aut monumentum, aut columnam violar it^ ecc. Dun- 
que Solone adoperò nella prosa delle sue leggi il voca- 
bolo rd fÀ^ov^ nè altrimenti fare poteva enumerando 
le varie fogge de’ sepolcri dei tempi suoi. Ma Cicebonb 


Digilized by Google 



434 SÀOGia INTORNO Al SINONIMI 

«Chiamasi /timu/o (dice ii Boocacciò ) qn'asi 
terra gooGata e rilevata siccome talvolta veg- 
giamo sopra i corpi, che nuovamente son seppel- 
liti in terra ; ed oltre a ciò, solevano gli antichi 
fare sopra i corpi de* nobili uomini alcnno ediGcio 
alquanto rilevalo, il quale avesse a dimostrare ii 
luogo dove quei cotale fosse stato seppellito; 
de* quali noi voggiamo ancora oggi per lo mondo 
assai, n 

É dal latino iumulus, quasi cumulus terrae, 
monticella. Avvertasi che nella lingua corrente 
tumulo è pretto latinismo. 

Sarcofago^ dal latino sarcophagus, è propria- 
mente un* arca di marmo, entro la quale gli anti- 
chi riponevano a consumare i cadaveri, che non 
volevano abbruciare. É voce greca composta di 
carne, e di (paystv mangiare. 

« Chiamasi sarcofagi (così il Boccaccio accen- 
nando alla stessa etimologia), perciocché in essi 
si consuma la carne di chi v* è dentro seppel- 
lito. » 

E qui da avvertire, che questa voce non è usa- 
ta, se non parlando degli usi degli antichi e che 
non avendo autorità d’ esempio nel vocabolario, 
ove 1* Alberti la registrò, può ora venir convalida- 
ta dai passo del Boccaccio surriferito. 

Mausoleo è detto da Mausolo re di Caria, al 

latinizzò e"Ii esattamente tal parola col bustum? Se il 
bustum, per l'evidente sua etimologia, dinota un rogo 
arso ed incenerito, serale l’autorità dì Skhvio, il quale 
scrire (/Eneid. xii, S'^S): Rogus, quum ardere coeperit, 
dlcitur : buslunv, vero jam exus/um ( forse exustus ) 
vocatur. Ciczkonk confuse il rogo incenerito coll’ alta 
massa di terra surri addensata ; OTvero nella latinità 
non troTÒ un vocabolo che segnasse un* idea mancante 
alla civiltà romana. 

‘ Lat. Tumestìere, essere gonfio. 
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qaale Artemisia, rimasta vedova di lui, ionalzò 
quel nobile e stupendo sepolcro che fu per lun^^o 
tempo annoverato l’una delle sette maraviglie del 
mondo. 

« Questa è nobile spezie di sepolcri (nota il Boc- 
caccio ) siccome sono quegli de’ re e de’ grandi 
principi... e cosi ancora si nominano le septdture 
de’ re. » Ognun sente adunque la. forza della vo- 
ce, e la sua originai differenza dalie altre dello 
stesso genere. 

f/ma, Gnalmente, è dal latino urna, vaso nel 
quale si solevano dagli antichi riporre le ceneri 
dei morti. È ora ornamento di tombe e di mauso- 
lei. a E chiamansi urne (ségulta il Boccacc., l’au- 
torità del quale gioverà a confermar 1’ uso della 
voce non ammesso dalla Crusca), le quali erano 
certi vasi di terra, o di argento, o d’oro, secondo 
che coloro potevano che ciò facevano, nelle quali 
con diligenzia ricolta la cenere d’ alcun corpo ar- 
so, dentro vi mettevano t. >3 

Aggiungeremo a tutte queste voci quella di cip- 
po, usata dal Vasari, e tanto necessaria agli ar- 
cheologi ed agli artisti. Essa è dal latino cippus, 
e significa una mezza colonna senza capitello con 
iscrizione, per additare il luogo della sepoltura 
di un defunto. ' 

E qui farò fine a questa forse troppo lunga enu- 
merazione di voci lugubri, pregando i lettori, che 
vorranno belle e vive testimonianze delle addita- 
te differenze, e sicuri esempi del valor vero di 
queste voci, a recrrsi in mano il carme di Ugo 
Foscolo. 

Servilorc, Servo. — Le grammatica e la fi- 
losofia s’accordano mirabilmente nel diyersifica- 

* Urna da Vrere^ bruciare. 
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re queste due voci, la prima delle quali è aa ver^ 
baie 0 sia una produzione del verbo servire^ T al- 
tra, per lo contrario, vien dal verbo latino serva- 
re *. Quindi è che servitore è propriamente co- 
lui che serve attualmente, e servo è quegli che 
non ha la sua libertà. Servo si riferisce meglio a 
BÌgnore, servitore a padrone; e questo ha mag- 
gior relazione col servizio in atto, V altro colla 
servitù presa generalmente. Un ricco gentiluo- 
mo ha cento servitori^ ma è servo egli stesso del- 
r etichetta, della corte, del suo signore. L* uno 
e l’ altru sono contrari di libero, ma con questa 
diversità, che tutti gli uomini i quali non sono li- 
beri sono certamente servii ma non tutti servito- 
ri, per la ragione indicata più sopra, che la voce 
servitore denota servitù in atto, dalla quale ogni 
anima ben nata, quantunque serva, può guardar- 
si ; servitore adunque è più basso di servo, e pe- 
rò si usa poco nella prosa nobile, e non mai nel- 
V alta poesia ; s' adopera talvolta nel commercio 
epistolare, ed allora esprime maggior servitù che 
non servo ; il dirsi servo di un tale a coi si scri- 
ve, è una vana formola di complimento^ ma il dir- 
si servitore è porsi sotto il patroncinio di lui e 
proferirglisi pronto ad ogni servigio. 

Debbo per altro avvertire che noi Italiani sia- 
mo per questo rispetto caduti da due secoli in 
qua in tanta serviUtà di frasi, che la distinzione 
accennata non potrebbe in nessun modo osservar- 
si senza offendere forse alcune di quelle tante 

’ (> Servus a servando dictus, gaia imperatores, ca- 
ptivos Tendere et per hoc servare nec occidere solent. » 
f¥uìREVT. Digest, lib. i, tit. v, leg. 4- — Donat. ad Ter. 
Adeìp, — Sancì. Augustin. de Cìv. Dei, cap. xv ). — Alii 
sic dictum pulant quod in vinculis servari seu custo- 
dir! soleat. » Forcelum, ad toc. 

•N. 
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convenìeoze iatrodottesi negli usi socievoli in luo- 
go dei doveri. 

Due altre differenze grammaticali separano an- 
cora r un dall’ altro il significato di queste due 
voci. La prima è che servitore s’ adopera relati- 
vamente a personal e servo, a persona ed a. co- 
sa; poiché vnoèservo delPambizione, l’altro del- 
r opinione ; questi del danaro, quegli del ventre, 
ma non servitore. L’altra è, che servo si adopera 
altreoi come addiettivo per denotare qualità, il 
che non può farsi di servitore, come serve vo- 
glie, opere serve, serve maniere, servi pensieri, 
cioè pensieri, maniere, opere, voglie inclinate alla 
servitù, mosse da spiriti servili. Ben sentiva il 
Petrarca il valor del vocabolo, quando scrisse 
d’ aver cangiato 

Con franca poTcrtà serve ricchezze 

Simulare, Dissimulare. — Dissimulare va- 
le propriamente fingere che non sia quello- che è, 
a differenza di simulare, che vuol dire fingere che 
sia ciò che non è. Che queste due' vo'ci differisca- 
no tra loro nel significato, ben si rileva da Sallu- 
stio, che parlando di Catilina lo chiama cu/uf rei 
libet simulator ae dissimulator. Che poi il signi- 
ficato di ciascuno sia quello che abbiamo detto si 
raccoglie da Nonio Marcello, che Simulare, 
est fingere scire e^uaenescias ; dissimulare fingere 
nescire quae smas. Al qual sentimento si aggiun- 
ge quello di Servio : Dissimulamus nota, simular 
mas ignota.^ a ciò è al tutto conforme la defini- 
zione, che di queste due voci ne dà Leonardo da... 

29, 2): (n Simulazione (die’ egli) è finger ve- 
ro quello che non è vero ; dissimulazione è ne- 
'gar quello che non è vero. » 

* In morte di M. Laura, Son. xi. 

GRASSI. Sinon. iO 
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Anonim., Note a Gio. Villani, edizione fiorenti- 
na del 1823. 

Sorta, Sorte. — Rettamente il Vocabolario 
definisce sórta per ìspezie, qualità o condizione 
di una cosa, e sorte per ventura, fortuna, destino 
o per condizione di persona. Era forse dovere dei 
vocabolaristi il notare l’abnso di confondere l’ or- 
tografia di queste due voci nello scrivere sorta 
per sorte e sorte per sorta. L* uso fu più esatto, 
nè v'ha chi dica : Che sorta èia mia l volendo la- 
mentare 0 vantare la sua ventura < ; ma gli scrit- 
tori d’ Italia posti in luogo ove 1' uso della lingua 
parlata non è tanto severo, ed affidati intieramen- 
te al Vocabolario, potrebbero incappar nell’ erro- 
re, e tanto più che, tra gli antichi nostri autori, i 
migliorici caddero. Non sarà dunque senza il suo 
prò P avvertenza indicata se le lingue debbono 
raffinarsi ognor più con ischiette differenze tra 
le voci che sembrano intrìnsecamente o estrinse- 
camente affini e sinonime. 

Diremo dunque gettar te sorti e non le sorte per 
rimettere checchesia ali* arbitrio della fortuna, 
della sorte; e ci terremo coutenti della propria sor- 
te, non già della sorta^ qualunque essa sia, uè ci 
lagneremo pazzamente della rorfa, in luogo della 
sorte. Diremo poi e con tutta esattezza, che il ne- 
ro è una sorta^ e non una aor/e, di colore assai 
malinconico ; che i pedanti sono una sorta di gen- 
te restia, schifiltosa e disamabile; che corrono 
per 1* Italia più sorte^ e non più sorliy di monete, 
d*usì, d’ uffici, di costumanze; e finalmente che 
senza filosofia non si fa nelle lingue progresso di 
nessuna sorta. 

i ^ 

’ B\htoli, Jl torlo e ’/ diritto del non si può, 
face. 4 «7. 
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L'origme'dèllo due voci é nna sola^ e però han- 
no esse bisogno d’ essere differenziate dall’ orto- 
graQa ; procedono dal latino sors, ma la voce «or- 
tee più pura, perchè viene direttamente da'U’abla- 
tivo di quel nome, mentre sorta è una produzione* 
del verbo for/iari fatto ne’iéhuli barbari, il qua- 
le non solamente significò tirare in «or/e, ma die-' 
de alle cose sortite qualità, spezie, coudizione, on- 
de sorta. - ‘ ' ' 


Spazio, Distanza, Intervai.lo, Intersti-' 
ZIO. — Tutti quattro questi vocaboli si riferisco-' 
no naturalmente a luogo, e tre d’essi, cioè «pa-’ 
zio, intervallò ed interstìzio, si rifensconó pu- * 
re a tempo. Esaminiamoli nello stesso ordine, in- 
cominciando dal loro significato naturale e pri- 
mitivo. 

■ Ogni estensione, ogni superficie, ogni luogo è’ 
spazio, e però il significato di questa voce, che 
è assoluto, à pur sempre indeterminato bastando-’ 
gli ben sovente d’ indicar l’ estensione senza cir- 
coscriverla ; ma non «osi distanza nè intervallo,' 
i quali hanno sempre un significato relativo e de- 
terminano il subbietto, quantunque in diverso mo-‘ 
do; poiché basta alla distanza di segnare uno’ 
determini, una delle estremità, mentre interval- 
lo, li comprende e li segna tutti e due. 

Lo spazio si può giustamente, e fuori del parlar 
figurato chiamare infinito, immenso; la distanza 
non può ricevere questa qualità se non per figura 
d’ iperbole ; l’ intervallo no ’l potrebbe nemmen 
per figura. 

Tutto quell’ incommensurabile tratto del cielo,' 
nel quale si librano e si muovono i mondi, chiama- 
si spazio; ma gli astronomi ed i matematici mi- 
surano le distanze relative degli astri, e gli esser- 
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valori indagano gl* intervalli pei quali scorrono 
audacemente le infuocate comete. 

Spazio non trae con sè, parlando sempre di 
luogOj nessuna idea accessoria se non quella del> 
l’ampiezza; la </t>/anza è sempre seguita da quel- 
la della lontananza ; e Vintervallo da quella della 
prossimità. 

Parlerò dell* interstizio più sotto. 

Quindi è che distanza significa spazio gran- 
de ed in parte determinato, e si prende per quello 
che separa un paese da un altro, una città, un luo- 
go da un altro, posto in qualche lontananza, es- 
sendo a questo modo acconciamente adoperata 
nelle misure geografiche; ma intervallo signifi- 
ca piccolo spazio e determinato, come quello de- 
gl’ intereolunni, quello che si lascia vóto ne’viali 
fra un albero e 1* altro, e va dicendo : e però di- 
ciamo passar fra %Vintervalli e non fra le distan- 
ze, perchè intervallo, avendo due termini estre- 
mi, ha pure un mezzo pel quale si passa; e di- 
stanza non ha, per lo più, che un termine ; se ne 
ha due. essi sono cosi lontani che il mezzo diven- 
ta spazio e non si determina. 

Nella milizia la distanza e 1* intervallo non si 
confondono mai : a Intervallo (dice 11 Montecuc- 
coli) è da spaila a spalla; e distanza, da petto a 
scìiiena. yiViiQ battaglioni schierati sulla stessa 
linea sono separati da un solo intervallo, ed è 
quella via che si lascia aperta fra la sinistra del pri- 
mo e la dritta del secondo ; ma ognuno di essi ha 
più distanze,e\[e sono quelle le quali separano una 
fila dall* altra, la prima dalia seconda e la secon- 
da dalla terza riga, e quella che gli separa dai bat- 
taglioni schierati addietro sopra un’ altra linea. 
Questi stessi battaglioni, venendo a camminare in 
colonna non sono più separati da nissun interval- 
lo, ma bensì da una distanza che è quei vóto 
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che rimane tra la coda del primo e la testa del 
secondo. 

Quest’ altima differenza, che mi sembra evi- 
dentissima, deriva dall’ori$;ine della voce, la qua- 
le viene dal latina intervailum^ fatto d’ inter, tra, 
e di vaUus, palo, come a dire il giusto spazio 
che si frappone fra un palo e V altro tanto ne’ fi- 
lari delle viti quanto nelle palificate d’ ogni ma- 
niera. 4 

Fin qui di'^iqueste voci i^iivamente a luogo, 
cioè nel loro naturale e primitivo significato : ve- 
diamole ora al figurato. Tre sole hanno relazio- 
ne col tempo, cioè spazio, intervallo ed intersti- 
zio, non potendo la distanza esprimere nessuna 
durata, e tutte portano anche nel tempo la loro 
nota caratteristica. Spazio è sempre indetermina- 
to; e siccome, parlando di luogo, l’abbiamo vedu- 
to compagno dell’ampieza, così, parlando di tem- 
po, e’ s’accompagna alla lunghezza; e, rappre- 
sentando una durata non circoscritta vale talvolta 
, agio, comodo, campo a fare una cosa; ma interval- 
lo, cheè sempre ristretto entro precisi confini, s’ac- 
coppia colla brevità, e però, sia virtualmente o for- 
malmente, sia in intenzione o in alto, circoscrive 
sempre la durata entro i suoi due termini estre- 
mi. Si dice lo spazio dell’ eternità, lo spazio del- 
la vita, uno inGnito, l’ altro incerto, e non si po- 
trebbe dire Vintervallo dell’eternità, perchè que- 
sta non ha nè princìpio nè fine ; nè tampoco l’ in- 
tervallo della vita, ove non si dicesse V interval- 
lo tra il nascere ed il morire, accennando a questo 
modo,! due termini estremi : chiamiamo lucidi tn- 
tervali que’ brevi lampi di ragione, che sono co- 
si rari nella mente d’un meschino che l'abbia 
smarrita ; fn/ervaf/t cbiamansi pure le pause pe- 
riodiche d’ ogni movimento, ed il tempo che cor- 
re fra r una e l’ altra battuta dell* arteria. In nes- 
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SUDO di questi casi le altre voci, delle qaali si trat- 
ta, non possono tenere il luogo d’ intervallo. 

Abbiamo veduto di sopra che la distama è 
esclusa dal rappresentar l’ idea del tempo ; ma 
essa vien tuttavia adoperata con bella proprietà al 
figurato, introduceudosi nel comun discorso a si- 
gnificar differenza, ma non mutando per questo 
l’indole del suo primitivo significato; un grande 
od un potente, rammentando ad un inferiore la di- 
stanza che la società ha frapposto fra l’uno e Tal* 
tro, viene a dire nel suo orgoglio, eh’ egli è assai 
più avanti, assai più alto della persona a cui parla, 
nè adoprerebbe con questa intenzione la voce in- 
tervallo, volendo evitar l’ idea d’ avere al fianco 
un suo inferiore, nò potrebbe spazio senza 
accennare qual fosse- 

Sarebbe difficile, e forse inutil cosa, il ricerca- 
re gli opposti di questi vocaboli, tanta essendo la 
varietà de’modi ne’quali vengono adoperati ; par- 
lando peraltro in generale, e mirando solo alla pri- 
ma idea colla quale s’affacciano alla mente, all’m- 
iervallo si contrappone la continuità, alla distan- 
za la prossimità, allo spazio la strettezza o la 
brevità. 

Aggiungerò che spazio, come vocabolo generi- 
co, può talvolta adoperarsi per distanza^ inter- 
vallo ed interstizio, ma non mai questi per quello. 

Ho lasciato a bello studio di parlare AeWinter- 
stizio in tutto il corso di questo articolo, perchè 
questa voce affatto latina non appartiene alla lin- 
gua parlata; e però, non cadendo mai nel comune 
discorso, se non in modo tutto proprio suo, non 
ha bisogno d'essere dalle altre differenziata. Gio- 
vi peraltro il notare, che, essendo composta d* in- 
ter e di stare differisce dalla voce intervallo, col- 
la quale sola può avere affinità per una maggior 
ristrettezza e precisione» adoperandosi sempre 





Diguized by Google 



r 


DELLA LINGUA ITALIANA 143 

per piccolissimo 0 brevissimo intervallo: oltre* 
chè interstizio non dà propriamente l’ idea di 
due estremità^ di due termini, ma piuttosto quel- 
la del vano o dei mezzo tempo che scorre tra 
essi. 

« 

Stroflnare, Stropicciare. — L* azione di 
strofinare è propriamente della mano, e quella 
di stropicciare de’ piedi ; nell’ oso si confondono, 
ma con quest’ avvertenza, che stropicciare è 
più di strofinare. Si strofina con un p(fdi capec- 
chio 0 di molle lana uno stucco per ammorbidirlo, 
si stropiccia un cavallo o un bue per governarli, 
si strofina lievemente l’ambra sul panno per ren^ 
derla atta ad attrarre i corpi che le stanno vicini, 
e se resiste, si stropiccia; si strofina un cristallo 
per ripulirlo, si stropiccia un vaso per rinettarlo. 
Stropicciare è adunque accrescitivo dì strofina- 
re, come si vede pure da’verbali ; strofinìo è dolce 
sfregamento d’ un corpo molle che scorre legge- 
ro sopra un altro ; ma stropiccìo è un frequente 
strisciar de’ piedi sopra il pavimento, ed anche 
l’ arguto e forte suono che mandano le armi nel- 
r urtarsi insieme. 

Bastino gli esempi seguenti, dai quali appa- 
rirà manifestamente la vera proprietà dei due 
verbi : 

(( Colui il quale ingrassa i buoi, e gli stropiccia, m 

VAHcm. 

Non pure ad uno scoglio 
no stropicciato il legno. 

Pkth., nella Frottola. 

«Fate prima alquante riverenze con grande stropic^ 
do di piedi. » Casa, Galateo. 

« Sentito il rumore e lo stropiccìo dell' armi. «* 

Livio, trad. 
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Siaperbia, Arroganza, Insolenza, Presun- 
zione. — Arroganza non è superbia j perchè il 
superbo fa smodata pompa delle cose che egli ha, 
e 1* arrogante di qaelle che presume d* avere ; 
differisce altresì da insolenza-, perchè insolente è 
colui si gonfia per que’ beni che ebbe dalla 
fortuna, ed ai quali non è ancor assuelfatto; final- 
mente s’ allontana da presunzione io questo, che 
r nn vizio, cioè l' arroganza, sta nei presumere 
d’ avere ; l* altro, nel presumere di fare. 

La gente -nuova' che sale in nobiltà è quasi sem- 
pre ; i giovani senza esperfenza pizzi- 

cano del presuntuoso ; i grandi ed i ricchi hanno 
per lo più dei superbo, ed i semidotti sono arro • 
ganti. Quindi il pigliar un’impresa sopra le proprie 
forze chiamasi presunzione ; il tenersi e credersi 
maggiore e migliore degli altri è arroganza', i 
soprusi del soldato vincitore nel paese dei vinti 
sono atti A* insolenza ; ed il disprezzo d’ ogni re- 
gola da nomo a uomo, da uomo a Dio, è superbia. 
L* arrogante vorrebbe esser da più degli altri, il 
superbo se lo crede, il presuntuoso lo tenta e l’m- 
solente te lo dice. La superbia è per lo più com- 
pagna del potere ; V arroganza, delle ricchezze ; 
la presunzione, della gioventù ; XUnsolenza, del- 
la forza. 

Superficie, Area. — La scienza adopera que- 
ste due voci ad esprimere alcune qualità geome- 
triche dei corpi, ma con queste avvertenze, che 
colla voce 'area si determina sempre la misura 
di una data figura ; e con quella di superficie si la- 
scia per lo più indeterminata ^ ; che superficie si 
estende alle qualità apparenti e sensibili, tanto fisi- 
che quanto geometriche, ed area vien ristretta alla 

< Vedi Lecendbe, Geometria. 
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sola niisara geometrica superficiale : quindi, par- 
lando coi geometri e coi fisici, si dirà corretta- 
mente una superficie, e non un* area scabra, li- 
scia, aspra, perchè superficie s’impiega ad espri- 
mere le parti esterne e sensibili delle cose; !e per 
altra parte si dirà meglio un’area di tre piejiiqua- 
drati. un’ area piccola, un’ area grande, cto non 
una superficie piccola o grande, perchè è uffizio 
unico d’ area quello d’ indicare la qualità super- 
ficiale di una figura che è misurata. Da questi 
significati primitivi delle due voci derivano poscia 
alcuni altri più in uso nel discorso famigliare o 
nelle cose d’arti ; e però s’intende altresì per area 
un luogo circoscritto e determinato, entro i limi- 
ti del quale s’innalza o dee innalzarsi un edifizio, 
o che dee servire ad alcun uso pubblico, come 
r area d’ un palazzo, d’ un bastione, d’ una piaz- 
za, d’ un campo ecc. ; mentre nel caso istesso la 
voce superficie non s’ adopera che per indicare la 
forma esteriore dell’ftrea/ percagion d’esempio, 
r area delle fortificazioni d’ Essiglie ha una su- 
perficie disuguale e montuosa ; per la stessa ra- 
gione si può dire l’ area d’ un parallelogrammo, 
d’ un quadrato, d’ un triangolo, considerati sotto 
l’aspetto dello spazio che occupano ; ma non po- 
trebbe dirsi con uguale esattezza 1* area curva 
d’un cilindro, d’ un cono, d’una sfera, bensì la su- 
perficie curva d’ un cilindro, d’ un cono d’ una 
sfera. 

Abbiamo osservato più sopra che una delle dif- 
ferenze delle due voci sta nella misura, che è de- 
terminata in area, ed in superficie rimane inde- 
terminata ; e questa distinzione si osserva pure 
nel comune discorso quando diciamo la superfi- 
cie del mare, la superficie della Terra, e V area 
d’ una medaglia o d’ un sigillo. Aggiungi, che 
per/Scfe, indicando altresì le qualità fisiche este* 
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riori de’ corpi, venne con bel trsslato applicata 
alle apparenze morali, dicendosi la superficie 
delle cose, per contrapposto alla loro intrinseca 
essenza. 

L’ origine grammaticale delle dne voci confer* 
ma le surriferite di0erenze ; area, é dal latino 
area cbe nel suo primo e naturai significato vale 
terreno piano, sul quale si batte il grano, onde 
1’ aja dei nostri contadini ; superficie vien pure 
dal latino superficies, voce composta di super 
e di facies, cioè tolto ciò cbe è sopra la faccia 
delle cose. 

Prima di dar fine a questo articolo debbo con- 
fessare a’ miei lettori che la voce area, tanto ne- 
cessaria, come essi hanno veduto, alle scienze ed 
alle arti, non è registrata negli antichi vocabolari 
della Crusca ; non dimeoticolla l’ Alberti nel suo 
Dizionario universale; ma, a malgrado delle au- 
torità allegate da questo diligente vocabolarista, 
i dotti Veronesi, che ricompilarono il vocabolario 
della lingua dopo di lui, s’ ostinarono a rifiutarla, 
perchè non la trovarono in uso 'nell* aureo Tre- 
cento, in quel secolo cioè nel quale le scienze tut- 
te giacevano ancora sepolto sotto le grandi rovine 
della civiltà italiana. 

Temperanza, Sobrietà, Frugalità. — Ab- 
biamo notato altrove ^ che, quantunque la tempe- 
ranza nel suo più largo significato sia regola e 
misura d* ogni disordinato appetito de’ sensi; tut- 
tavia r oso l’ ha ridotta a virtù contraria al vizio 
della gola, perchè con questo particolare uffizio 
ella venne posta dalla Chiesa nel novero delle vir- 
tù del cristiano. 


* Ed area vieoe da arere essere asciutto, arido. 
® Face. 95. 
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Dopo d*- avere perciò dimostratone in quel luo- 
go la differenza dalla virtù della moderazione, re- 
sta che chiamiamo ora ad esame le attinenze e le 
relazioni che può avere colla sobrietà e colla fru- 
galità. 

Sobrietà è modo di fuggire ogni eccesso nel 
mangiare e nel bere. 

Frugalità è regola di vivere con poco. 

Temperanza è Virtù che risalta da queste due, 
ed è tanto lontana dal troppo, quanto dal poco. 

La sobrietà e la frugalità mirano tutte due a 
conservar la vita, quella evitando il troppo, que- 
sta contentandosi del poco ; la temperanza mira 
più alto, ed è virtù che Innalza Tanima sopra fab- 
bondanza e sopra il difetto.^ 

La sobrietà cerca i palagi dei ricchi, la fruga- 
lità alberga nelle case dell’artigiano e nelle cam- 
pagne ; la temperanza siede ne* simposi de’ fi- 
losofi. 

La sobrietà teme gli eccessi delle lautezze in 
quanto che sono contrarie a sanità ; la temperan- 
za gli sfugge, in quanto che son contrari a ragio- 
ne ; la frugalità è opposto d* ogni lautezza. 

L’amore della propria conservazione domina 
nella sobrietà, la quale è perciò raccomandata so- 
vente dai medici ; l’amore della propria indepen- 
denza affrattella 1’ uomo colla frugalità, e la vir- 
tù sola grinsegoa a conoscere la temperanza. La 
frugalità e la sobrietà sono talvolta prodotte da 
strettezze 0 da malattia, la temperanza vien sem- 
pre da ragione. La frugalità è più vicina all’asti- 
nenza di quello che lo sieno la sobrietà e la tem- 
peranza, e però quella è contenta di soddisfare al 
bisogno, queste vogliono appagare il guato. 

Carattere principale della frugalità, oltre alla 
parsimonia, è quello della semplicità del cibo e 
della bevanda, mentre la sobrietà non è aliena 
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dalle eqQìsìtezze, perchè doq diano nello stra- 

vizzo. 

Dipinse il Tasso la frugalità io qee* bellissimi 
versi posti in bocca al pastore d’ Erminia : 

Spengo le sete mia nell' acqua chiara. 

Che non tem' io che di renen s' asperga, 

E questa greggia e 1' orticel dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa. 

Che poco è il desiderio, e poco il nostro 
Bisogno onde la rita si conservi 

Tocca maestrevolmente in questi versi il poeta 
di tutte le idee caratteristiche della frugalità in- 
dicate più sopra. 

L’origine della voce è dal latino fruges^ biade, 
messi ; quasi a dire che la frugalità si sta conten- 
ta ai frutti della terra ed all’ acqua delle fontane. 

Terrore, Spavento. — Terrore è superlati- 
vo di timore * ; spavento è superlativo di paura 
e quantunque la differenza dei due vocaboli pri- 
mitivi non sia perfettamente la stessa ne’derivati, 
essa ci servirà tuttavia di sicura guida per diver- 
sificarla 

La voce «panenfo si osa parlando di pericolo 
presente od imminente; quella di terrore si adope- 
ra parlando di grave calamità presente o lontana. 
Questa peculiar distinzione venne osservata dal 
Davanzati, ove dice: «Roma spaventata d’ Ot- 
tone per lo presente fatto eXtoQe, atterrì al nuovo 
avviso di Yitellio eletto imperadore in Germania.» 


* Gerus. liber., vii. 

3 » Terror, magnus timor incussus. » Forcellini. 

^ Da expavente, particip. att. del verbo txpaveo. 

4 Prego i lettori di leggere le differente indicate fra 
timore e paura^ a pag. 
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Lo spavento s’ adopera soventi volte parlan- 
do di cosa che superi colla sua deformità ed 
enormità T imaginativa dell’ uomo. II popolo di- 
ce con frequente iperbole d* una cosa stragrande, 
eh’ essa è spaventevolmente grande, che la figu- 
ra d’ un tale è spaventevole^ ma non direbbe ter- 
ribilmente grande, nè chiamerebbe terribile il 
brutto. 

Allo spavento^ che percuote particolarmente 
r imaginazione, s'accoppiano la maraviglia e 
lo stupore ; al terrore è sempre compagno un 
sentimento dì grave affanno e di dolore ; e per- 
ciò, quando un mortale crede vedere un hianife- 
sto segno di cosa divina, o questa cosa istessà, ne 
piglia spavento e non terrore ; ne fa fede il poe- 
ta deir amore, il quale cantò di Laura sua : 

Quante volte diss' io 
Allor pica di spavento : 

Costei per fermo nacque in Paradiso > ! 

Spavento è diverso da terrore in questo prin- 
cipalmente che non fa la stessa impressione, né 
ha la stessa durata ; il terrore procede talvolta 
da ragionamento, da profonda riflessione ; lo spa- 
vento è istantaneo, e nasce da accidente improv- 
viso e non provveduto. L’idea di un’altra vita 
nella quale verranno punite per tutta l’eternità le 
segrete peccata di questa, empie l’animo del cri- 
stiano di religioso terrore^ e qui spavento sareb- 
be non solamente minore, ma indegno del sen- 
timento che sì vuole esprimere. La Trasfigura- 
zione sul Tabor,la miracolosa risurrezione di Laz- 
zaro spaventarono^^ non atterrirono^ que’capar- 
bì cui la verga di Mosè non poteva spaventare. 


* In vita di SI. Laura, Canz. xi. 
f 
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Terrore è altresì più nobile di spavento^ d’onde 
si manifesta la differenza originale dei due voca- 
boli. Longino accenna nel terrore una delle fonti 
del sublime ; i poeti e gli oratori hanno talvolta 
per iscopo delle loro composizioni il terrore^ non 
mai lo spavento; e chi dicesse d’una tragedia che 
fa spavento, scaglierebbe un maligno epigramma 
contro l’ autore di essa, quando il vocabolo terrò- 
re gli tornerebbe a gran loda. 

1 grandi fenomeni della Natura spaventavano 
la plebe, il giusto non atterrisce che ai piedi di 
Dio. 

Timore, Paura. — La paura è un errore 
de’sensi, e viene da viltà; il timore è un errore di 
calcolo, e viene da un eccesso di prudenza ; l’ uno 
ha per opposto la speranza, I* altra il coraggio. 
Paura è effetto d’ alterazione d’ animo ; timore 
procede da ragionamento, e quando il ragiona- 
mento è falso, allora si dice timor vano, timor 
panico; accertando con questi addiettivi un signi- 
ficato che naturalmente non ha. Nell’ indagare 
l’origine della voce, si trova che paura è dal lati- 
no pavor, e questo pavor viene dai grammatici 
latini originato dal verbo pavio <, battere, quasi 
che la paura ti dia una stretta, uu battimento al 
cuore ; non così il timore^ che è più occulto e me- 
no concitato. Timore può prendersi in senso buo- 
no, paura non mai ; ed anche preso in mala par- 
te, /iwore è sempre meno di paura.W prode Baiar- 
do fu chiamato il cavaliere senza paura ; lascio 
ai lettori il giudicare se si potrebbe dire nello stes- 
so significato il cavaliere senza timore. Timore 
chiamiamo poi quel sentimento di ossequio che 

* Festa.c, ap. FoncEttrM. ■ ‘ 
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gli uomini onesti hanno per le leggi divine ed 
umane; quindi diciamo quegli è timorato d’iddio, 
quei teme le leggi, nè si potrebbe dire quegli ha 
paura d* Iddio, e solo i malandrini hanno paura 
delle leggi. 

Di questa differenza ebbi io una graziosa lezio- 
ne in quella contrada, ove il popolo non potrebbe, 
volendo, errare nella proprietà dei vocaboli, vo- 
glio dire nella Toscana. Un accidente iniobblìgòa 
soffermarmi per pochi momenti in Barberino, ter- 
ra posta sulla via dei colli che mette da Firenze 
a Siena. Appena sceso dal legno, si fece ad incon- 
trarmi una gentil contadina, profferendo con tut- 
ta modestia il suo aiuto; le pendeva dal collo nu 
rosato fanciullo, ed io, volendola por ricambiare 
della sua cortesia, e sapendo quanto son tenere le 
madri de’ loro Ggliuoli, la ringraziai come seppi, 
poi le lodai il bimbo, e gli stesi la mano per ac- 
carezzarlo ; ma questi stizzito mise un grido, e 
nascose il capo in seno alla donna ; ne rimasi mor- 
tiflcato, e dissi : Spiacemi d’avergli fatto paura ; 
ma ella, accortasi del mio rossore, e volendo scu- 
sare il fanciullo, rispose subito con bel garbo : 
È timore, non è paura. Io sfldo tutti i filologi a 
far un complimento con maggior grazia della vil- 
lana da Barberino. 

Nei derivati timido ^ pauroso la differenza sfu- 
ma un po’ più, e divien meno sensibile a cagion 
dell’impiego pressoché indistinto delle due voci: 
m’ ingegnerò tuttavia di dimostrarla. Un prode 
soldato, che ha sempre versato nei quartieri e 
ne’ campi della guerra, viene introdotto in una 
splendida conversazione ; nomini e donne gli si 
fanno intorno ad accoglierlo, ad onorarlo ; sopraf- 
fatto egli da questi modi, arrossisce, ad ogni in- 
chiesta balbetta le risposte e si rannicchia confuso 
in un cauto: Poverirw! esclamano le donne che 
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hanno il sentimento d' ogni gentilezza, è ti- 
midOj nè direbbero mai egli è pauroso. ■ 

Tossico, Veleno. — Queste due voci nel lo- 
ro senso proprio e naturale differiscono ben poco 
Vuna dall’altra ; nel figurato, assai più, veleno si 
prende per ogni cosa che sia per fare o faccia 
grave danno o mortale ; quindi per odio rabbioso 
che minaccia e spira morte, e per eccesso di pas- 
sione che strascini 1’ uomo all’estremo, e però si 
dice il veleno dell’amore, e non il tossico ; il ve- 
leno, e non il tossico delle parole ; animo avve- 
lenilo, e non attossicato ; ond’ è cììtà veleno è vo- 
ce di stil nobile e poetico, tossico è di stit fami- 
gliare, nè si può adoperare nei componimenti poe- 
tici se non tronca e ridotta in tosco. L’uso poi ha 
distinto il tossico dal veleno dalla qualità del sa- 
pore, che è sempre amaro in tossico, e non sem- 
pre io veleno, il quale è beo sovente dolce, soa- 
ve, ecc. Tossico è inoltre vocabolo più tecnico di 
veleno, di modo che la differenza vien talvolta a 
mostrarsi non solo da maggiore o minore, ma 
da generale a particolare. Quella vecchia famosa 
chiamata Locusta, ornamento della corte di Ne- 
rone, stillava i veleni e tra questi manipolava il 
tossico ; i Barbari ungevano la punta .delle loro 
saette col tossico, acciò facessero piaga insanabile. 

Basti l’accenuata distinzione pel maneggio esatto 
delle due parole ; ma ove si volesse trovar pur mo- 
do di fissarne il significato proprio e di differen- 
ziarlo con aggiustatezza, oserei dire che veleno è 
generico d’ ogni sostanza velenosa tanto animale 
quanto vegetabile e minerale, e tossico è partico- 
lare delle sole sostanze velenose vegetabili e mi- 
nerali. Sembra che a questa diversità caratteristi- 
ca sia da riferire Tiiso di dire; il veleno della 
vipera, del drago, dell’ aspide, e non il tossico; 
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e per lo contrario : il tossico arsenicale, il tossi- 
co della cicuta, il tossico dell* aconito, il tossico 
antimoniale. 

Tuono, Tono. — Non so se in tutta la nume- 
rosissima serie de' vocaboli della lingua nostra 
si possa rinvenire un più strano mescuglio d* idee 
di quello che si osserva nella parola tuono ; non 
lo so, anzi non lo credo, perchè basterebbero al- 
tre poche dello stesso conio per oscurare quella 
fama di lucidità e di ricchezza, onde la lingua. va 
da gran tempo sulle bocche degli uomini gloriosa. 

Quél tuono che col suo spaventevole muggito 
accresce T orrore delle procelle ed il terror della 
folgore^ può egli associarsi mai colP idea dei to- 
ni musicali, cioè di quelle armoniose modificazio- 
ni de* suoni, che colla varietà empiono 1’ anima 
di piacere e la sollevano da ogni più acerbo affan- 
no ? Con qual sentimento possiani noi confondere 
quel fiero ministro dello sdegno degli elementi 
colla soave dimostrazione delle più amabili pas- 
sioni del cuore? Una lingua potrà ella chiamarsi 
filosofica fino a tanto che, con perpetua contraddi- 
verzione, una delle sue voci di grandissimo oso 
comprende in sè, senza distinzione nessuna, due 
idee contrarie, la discordanza e raccordo, lo stre- 
pito e l’armonia ? 

Questa contraddizione si fa ancor più manife- 
sta ne’ traslati del comune discorso, poiché chia- 
miam tuoni i colpi, e tuono il fragor delle arti- 
glierie; e diciamo poi anche rispondere a tono 
per rispondere aggiustatamente ed a proposito, 
quasi modulando nello stesso suono della voce di 
chi interroga. Quest’ultimo modo di dire è trasla- 
to dalla musica ; quel primo, dal rumore assor- 
dante delle tempeste. 

Ben temo che volendo differenziare, come ra- 

GRASSI. Sinon. 11 
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gioii vaole, le due idee con due diversi vocaboli, 
èd assegnare i giusti loro conbni cosi all* ano co- 
me all’ altro, non sia un cantare ai sordi ; perchè 
una lunga abitudine non si scaccia per via di sem- 
plice ragionamento, e lo schiamazzo popolare sof- 
foca sempre la voce degli scrittori : ma filosoGa 
non s* arretra per ostacoli d’ usanze inveterate o 
di lunghe abitudini, disprezza il fracasso del vol- 
go, interroga il tempo in nome della ragione che 
è più antica di lui e più di lui autorevole, e non 
teme di combattere un errore, quando anche fos- 
se dalle rovine di dieci secoli santiGcato. Nò qui 
sarà poi mestieri di tanto sforzo^ poiché, eviden- 
tissima essendo la dimostrazione, necessaria do- 
vrà uscirne la conseguenza. 


VBOPOSTA DI DDE AETICOtl PEB UH RUOTO 
VOCABOLARIO. 

TUONO, e anticamente truono^ s. m. (io greco 
/SfovTif vrondi, in latino toniiruj in francese ton- 
nerre, nello spagnuolo trueno, nel portoghese 
trovào, nel provenzale tron. nei dialetti piemon- 
tese, genovese, milanese, ferrarese, bolognese, 
bergamasco, /ran, e irù ; nel siciliano e nel sardo 
trono, nel calabrese truonu, nel napolitano /ruo- 
no ), è quello strepito che si fu nell’ aria quando- 
folgora. 

§ Quindi chiamasi tuono ogni strepito o re- 
more grande, come d’artiglierie, di mine e simili. 

§ Chiamasi pur tuono la fama, il grido, il subi- 
to anuiinzio di cosa grave e terribile. 

TONO 8. m. (in greco róvoi tonoSj in latino /o- 
nus, ìu francese ton, nel provenzale ion, nello spa- 
gnuolo toìw, ne* dialetti italiani ton e tono ), èuno 
dei gradì pe’ quali passano successivamente le vo- 


DELLA LINGUA ITALIANA 155 

cì ed i 8Q0BÌ nel salire verso l’acato e nello scen- 
dere verso il grave colla regolata interposizio- 
ne de’ semi-toni a’ loro luoghi, per riempiere 
gl’ intervalli maggiori consonanti o dissonanti : 
da questa voce si producono intonare, stonare, 
intonazione, tonica, che è la nota fondamentale 
del tono, e genere diatonico, la progressione 
de’ suoni per intervalli di tono. 

. § Figurat. si dice d’ogni accordo, d* ogni con- 
venienza, d’ogni graduata relazione di parti, tan- 
to di cose fisiche, quanto morali ; epperò to- 
no vaie vigore di sanità, e tonici chiamansì dai 
medici que’ medicamenti o quei rimedi che gio- 
vano a rimettere i muscoli nella primitiva loro 
forza. 

§ Diciamo stare in tono con alcuno, e vale 
andar seco lui d’accordo ; tenere in tono, per non 
lasciare che altri erri ; perdere il tono, vale per- 
dere il filo del ragionamento; rimettere in tono, 
è richiamar uno sulla buona strada ; rispondere 
a tono, vale rispondere a proposito. 

§ Per traslatoj si adopera nella Pittura^ e vale 
vigore delia tinta generale, dell’ accordo dei colo- 
ri e dell’ effetto che ne deriva. Eccone la defini- 
zione più precisa data dal chiarissimo L. Bossi 
nel suo vocabolario delle arti : Tono, intensità 
d’un colore e d’un effetto di chiaro-scuro. « In una 
stampa il tono debole o vigoroso nasce dalla inten- 
sità maggiore del nero o del bianco. Il /ano risul- 
ta dalla tinta generale di un’ opera, e perciò non 
dee confondersi col colore, nè colla tinta propria- 
mente detta, perchè non è se non l’ intensità del- 
l’accordo, dell’ effetto della tinta medesiriia. Que- 
sto vocabolo molto espressivo, che serve alia 
Pittura come alla Musica, e sembra ravvicinare • 
queste arti, non è ancora ammesso legalmente in 
Italia. » 
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Farmi, se F amor proprio non m’ abbaglia, di 
aver ridotto a sufficiente chiarezza la differenza ' 
de* due vocaboli, ove i lettori vogliano far prova j 
di adoprar l’ uno in luogo dell’altro ; essi avranno { 
por veduto che le due lingue antiche, dalle quali ‘ 
l’italiana deduce più volentieri i suoi vocaboli, 
cioè la greca e la latina, hanno posto una gran 
differenza tra l’ espressione del tuono e quella dei 
/om; che le lingue romane coeve della nostra, 
cioè la provenzale, la catalana e la francese, osser- 
varono pure questa necessaria distinzione, e fìnal- 
niente che i dialetti al di qua e al di là dell’Appen- 
nino, i quali sono chiamati dal Muratori i fratelli 
maggiori della lingua per ragione di anteriorità, 
la osservano pur essi. Che più ? Non dissero i no- 
stri antichi truono e truonare^ appunto per non 
confondere il tuono col tono P E se quel truono 
andò in disoso per amor di dolcezza, ragion vuo- 
le che nella luce di questo secolo si restituisca il 
tuono alla collera del cielo, ed i toni all' armonia. 
Basterà a questo fine che i buoni scrittori vi si ad- 
operino, e la lingua italiana verrà ad arricchirsi 
d’una bella voce di schietta origine ed oggimai eu- 
ropeo, ed a provvedere ad un tempo al disconcio 
che nasce da due opposte idee imprigionate nello 
stesso vocabolo. 

Uccidere, Ammazzare. — La differenza fra 
questi due verbi italiani fu io erigine la stessa dei 
due verbi latini occidere e necare / con quest’ul- 
timo intendevano essi ogni morte recata senza fe- 
rita, con. quello la morte data da colpo o percossa, 
traendo occidere da caedere ^ Ma se questa bel- 


• Coedo'is-coecidi-cofsum, . . . . Est etiam 
percuiere, Tcrberare, battere^ percuotere^ Jerire. « — 
Forcuum. 
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la dislinzioDe non era strettamente osservata ai 
tempi della buona latinità, come appare dall’ uso 
degli scrittori, essa doveva essere affatto dimen- 
ticata in que’ secoli di tenebre e d’ignoranza, 
ne’ quali si crearono gli elementi della lingua ita- 
liana; quindi i nostri maggiori fecero un fascio 
dei significati de’ latini occidere e necare, e gli 
strinsero sotto il verbo uccidere^ poi dalle pesan- 
ti mazze de’ vincitori che pendevano loro sul ca- 
po fecero ammazzare : e non è questa la sola vo- 
ce che i nostri padri siano stati obbligati a fare 
a suon di percosse! Rimase adunque fra i due 
verbi italiani la differenza dal genere alla specie. 
Uccidere è privar della vita in qualunque modo, 
ammazzare era toglierla a colpi di mazza. Sem- 
bra che Giovanni Villani abbia avuto in mira questa 
differenza, quando scrisse : a A uno a uno li face- 
va uccidere a uno valico di camera, ammazzan- 
dogli^ non sentendo I nno l’altro» {Ist. fior.^ lib. 2). 
IMa più chiaramente se ne conferma T origine dal 
seguente passo della Cronica di Bologna per l’an- 
do1261 : 1 ocTalamaso di Giacomino Capellini fe- 
ce ammazzare suo padre, e però fu preso e ap- 
piccato colla mazza al collo, colla quale aveva 
fatto ammazzare il padre. » 

Passato l’uso delle mazze, il verbo ammazzare 
perdè il suo particolare e proprio significato, e ne 
prese molti da uccidere ; ma non per questo potè 
spogliar affatto l’ignobil sua origine, e diventar si- 
nonimo dell’altro, dacché uccidere è sempre gene- 
rico, ammazzare non sempre ; con quello si espri- 
me ogni cagion di morte, anche per oppressione di 
troppo affetto, e con questo va sempre congiunta 
l’idea della percossa, e però sarebbe sconvenienza 
di stile il dire: La troppa gioia P ammazzò; bensì la 


I Moratori, Ber. Ital.f toI. xvin. 
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troppa gioia Vuccise : cunie sarebbe improprio Io 
scrivere che i Pisani ammazzarono il conte Ugo- 
lino per fame. Un’altra differenza corre ancora tra 
i due verbi, ed è, che ticcidere., di nobile e since- 
ra prosapia, s’ adopera nello stile elevato e nella 
poesia; ammazzare è per natura di stil cornane e 
basso e poco si scosta da’suoi funesti fratelli scan- 
nare, strozzare, strangolare. Tutti grinnamorati 
che sanno il Metastasio a memoria ripetono soave- 
mente alle loro belle ritrose: il tuo rigorm’ uc- 
cide ; se alcuno di essi dicesse il tuo rigor mi 
ammazza^ sarebbe frase da accomodarne il Gol- 
doni. 

^ Udire, Ascoltare. — Udire è propriamente 
ricevere l’ impressione del suono, ed è proprietà 
del senso dell’ udito ; ascoltare è udir con alteu- 
zione, aggiungendo cioè un’operazione dell’ in- 
telletto alla facoltà del senso. Nessuno spiegò que- 
sta differenza meglio del gran Poeta : 

Cornea colui che non intende ed ode * ; 

ed in altro luogo : 

Attento si fermò com’uom che ascolta 

ed il Petrarca : 

Io pur ascolto e non odo noTella 

Quindi si dice con verà proprietà di termini : udir 
il rumore, udir il tuono, udir il cannone, ascoltare 
la predica, ascoltare chi parla, et»:, ^c. Capovol- 


* Farad., xiv. 

\ tnf., IX. 

^ In vita di M. Laura, Sob. ex cri. 
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gete gaeste frasi, e farete un contrassenso, poiché 
non SI ascolta il cannone, non si ascoltali tuono, 
e non si ode la predica. La sala d’un concetto mu- 
sicale è frequente di uditori, un filosofo sulla cat- 
tedra ha molti ascoltatori. 

Ascoltare ha poi una significazione, derivata 
dalia primitiva, ed è quella di dar retta, seguire il 
consiglio, V avviso altrui, poiché dalla retta intel- 
ligenza delie cose nasce la persuasione. E però il 
Redi adoperò elegantemente ne’ suoi consulti il 
passivo ascoltarsi, per assecondare le proprie vo- 
glie in certi casi di malattia, seguire la natura, 
lasciarla operare. E non diciamo noi tutto giorno : 
figliuolo, ascolta i eonsigli del vecchio, ascolta i 
precetti della sapienza, qui volendo dire, segui 
quei consigli e que^ precetti ?\ Latini stessi, dai 
quali abbiamo tratto l’ uno e l* altro vocabolo, ne 
stabilirono la differenza : « Audio, haud auscul- • 
to » (dice Varrone). « Audire ignoti quod impe- 
rant, solco, non auscultare « (CpcìIìo poeta com). 
a Auditis, non auscuUatis (diceva Catone) tam- 
quam pharmacopolatn ; ejus verta audiuntur : 
verum ei se nenio committit, si aeger est.v> 

L’ oso promiscuo di queste due voci è univer- 
sale presso i poeti, ed anche presso alcuni prosa- 
tori del buon secolo ; ma trattandosi delle proprie- 
tà della lingua convien farsi da più alto che l’uso 
non è. 

Wero, Veritiero. — Procedono ambedue da 
da verità ; ma vero indica più propriamente ve- 
rità, certezza, sincerità di cose, e veritiero di 
parole ; vero si oppone a finto, falso ; veritiero, ‘a 
bugiardo ; veritiero non si dice che di persone, 
vero non può dirsi che di cose, con quest’ unica 
eccezione, che Iddio solo è vero quanto all’essen- 
za sua, e ^nel dirlo vero lo opponiamo alle false 
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divinità de’ Gentili ; e Iddio pare è veritiero^ per- 
chè fonte di tutta verità. 

Una cosa non par credìbile, quantunque sia ve- 
ra, ma un uomo veritiero è credibile sei^re ; i 
vaticini di Cassandra sembrarono veri ai Troiani 
dopo la terribile rovina della patria loro ; ma la 
sfortunata vergine non era tenuta veritiera al 
tempo dell* assedio. 

L’ uomo, veritiero non sa mentire, perchè dice 
cose vere ; l’ uomo falso dice qualunque altro 
che quello che è vero. 

* 

Uscire, Sortire. — Di questi due vocaboli 
il primo, che è quello di uscire o eseire^ è tutto 
nostro, e vien dal latino extra, andare o venir 
fuora, contrario di entrare ; il secondo è in parte 
nostro, in parte francese, però che nel siguihcato 
di eleggere in sorte^ il verbo sortire è di buono 
e schietto legnaggio, e vien dirittamente dal ver- 
bo latino sortiri colla radice in sors ; ma in quel- 
lo di andar fuora, che pur gli sì dà a ogni ora da 
scrittori inesperti, è spurio, e vien dal francese 
sortir j che i Francesi fecero da exortus^ o da 
sorctus non avendo la lingua loro, come aveva 
la nostra, un verbo che corrispondesse all’ exire 
de* Latini 2. 

Fio dal secolo XIV cercò questo vocabolo d’intro- 
dursi nella nostra favella col favore di alcuni roz- 
zi scrittori di quel tempo, e trovò grazia appres- 
so Fra Guittone, che benignamente lo accolse e 
lo adoperò ma la nazione lo rifiutò e negò di 
dargli cittadinanza. Tornò dopo due secoli lo stes- 


> FoBci!i.r,nsi, ad toc, — Festus in surregit. 

^ Mknaof, Dict. ètymolog. de la langue Jranc. 
^ Vocabolario della Crusca, alla roce sortita. 
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80 vocabolo a mostrarsi sotto veste militare ed 
accompagnato da banditori assai più terrìbili che 
Fra Guittone non era ; ed allora l’ Italia venne a 
patti, e lo ammise nel corpo della lingua a questa 
condizione, eh’ e’ non uscisse mai delle sue sol- 
datesche costumanze. Quindi la voce sortire fu 
da noi presa nel significato del lat. erumpere, e 
diciamo sortita a queir improvviso assalto dato 
dalla gente assediata al nemico assediante per dis- 
cacciarlo o per disfare i lavori dell’ oppugnazio- 
ne ; sortita chiamasi pure quella porta segreta 
che si fa nelle fortificazioni d'una piazza per dar 
luogo alle sortite delle troppe ; sortire alla cam- 
pagna, vale uscir fuori coll’esercito a guerreggia- 
re, a combattere; e finalmente sortire, senza più, 
è balzar fuori dalle mura d’una città assediata per 
dar addosso alle truppe che assediano. Bastino i 
seguenti esempi : 

Spesso sortivano rinfrescati ogni anno di gente, 
per reggere a lango assedio. >» 

D AV.OC7.ATI. 

«Seguitati con grandissima bravura dai fanti italiani» 
i quali sortendo per la medesima apertura del muro, 
gli rimisero fin dentro delle trincee. » 

DA^^t.A. 

« Essendo airattacco d’ nn ponte, costretto da un’ im- 
provvisa sortita, scampò in uno schifo, n 

Salvimi. 

«E perchè il tiro della terza cannoniera ed il tiro 
della seconda lasciano tra loro spazio libero dietro al 
secondo merlone, si può ivi cavar la scala che va alla 
sortita « *. 

Galileo. 


> Questo significato sortita per porta delle sortite 
manca alla Crusca ed al Vocabolario universale del- 
rAlberii: si può aggiungere coll’esempio citato. 
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Eccettaato adunque l’ impiego delia voce nelle 
discipline militari, ogni altro oso che di essa si 
faccia per sostituirla ad uscire, sfregia il caratte- 
re della lingua e fa torto a chi l’ adopera. 

Giova qui V accennare che dalle medesime ca- 
gioni origina la stessa differenza tra i due verbi 
marciare e camminare, il primo dei quali è fra 
noi tutto militare, nè può in nessun caso, che di 
guerra non sia, adoperarsi io luogo di cammi- 
nare. 
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Abllilà, Attitudine, Capacita', Destrezza, 
Ingegno. — L' abilità s’ acquista più coll’ eserci- 
zio, la capacità collo studio; l’ una e l’ altra però 
suppongono una preesistente attitudine. La de- 
strezza è più d’ogni altra cosa riferibile ai movi- 
menti ed esercizi del corpo. Destro nell’ uso si 
dice r uomo che sa cogliere il vero punto delle 
cose e volgerle a suo vantaggio. 

a Attitudine ha pure il significato di positura, 
movenza di persona. » Cigni. 

Ingegno, è facoltà di concepire ^ e d’eseguire 
cose complicate e difficili o minute per cui si ri- 
cerchi anche pazienza e perseveranza. 


Accettare, Accogliere, Ricevere, ÀniMET- 
tere. Aggradire o Gradire. — Accettare è 
ricevere volentieri, e dimostrarlo. Nel ricevere 
può 0 non può agire la volontà; si accetta con pia- 
cere vero 0 apparente, si riceve anche a malin- 
cuore e noD volendo; si accetta talora senza rice- 
vere, come si riceve senza accettare. L’ aggra- 
dire ^ 0 anche gradire^ è di proferta o dono fatto 


• Indegno : dall’ antiqiinto lat. geo ( da cui gìgno e 
genoj gene(ar« produrre. 
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eoo animo di far cosa grata ; si gradisce anche il 
buon onore da chi non può dar altro. Accogliere 
ò ricevere con dimostrazioni d* affetto, di bene- 
volenza; diceai di persone, per lo più, di persone 
care o degne di stima e di rispetto. 

a. Ammettere è più spontaneo, e talvolta più in- 
timo; ricevere ha più dell'estrinseco. Ammette- 
re alla famigliarità, ricevere in casa. » Gibabo. 

Si accetl.a un regalo, un complimento, un’ of- 
ferta, e si fa piacere a chi l’ offre. Si riceve ciò 
che altri ci manda, o ciò che si è dato o esibito ; 
il ricevere è un semplice atto materiale ; l' accet- 
tare è materiale e morale : si ricevono persone e 
cose. L’accogliere riguarda più le persone, poi- 
ché accogliere vuol dire far buona accoglienza; 
il ricevere può essere cerimonioso ; l’ accogliere 
è più cordiale. Molti fanno caso di ricevere gran 
gente a casa toro, ma pochi hanno la fina arte di 
accoglierle convenientemente. 

Apparecchiare, Preparare, Apprestare, 
Disporre. — Preparare è disporre, ordinare da 
lunga mano. Apparecchiare è l’atto del prepa- 
rare, si dice propriamente della tavola. Appresta- 
re, non solo è disporre, ma disporre ad uso de- 
terminato. Disporre è ordinare in modo acconcio 
con una certa regola. A preparare' ci vuole anti- 
veggenza; ad apparecchiare sveltezza; ad appre- 
stare. cognizioni idonee; a disporre, gusto e colpo 
d’occhio. 

Apparire, Comparire. — Apparire è un 
farsi vedere un po’ alt' impensata; si dice di cose 
naturali o preternaturali ; comparire vien da com- 
parsa; farla bella o brutto; nell’uso i due verbi 
si scambiano. 
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Appellare, Nominare, Nomare, Chiama- 
re, Denominare, Intitolare. 

a Appellare nel senso di chiamare o Dominare 
è poetico. Non altri usi gii rimangono che quelio 
del nome appellativo, e d’appellazione in senso 
d’indicazione della cosa, e quello del tribnnale 
d’ appello, e d’appellare da sentenza riputata non 
giusta. Nominare è porre il nome alle cose, o 
pronunziare esso nome. Di qui passò a significare 
elezione, giacché per eleggere il tale convien no- 
minarlo. Nomare è poetico, ma neppure in poesia 
ha il senso di eleggere. Chiamare è invitare al- 
cuno che venga o che dia retta; si fa colla voce, 
ma si può fare con cenno e per iscritto. Denomi- 
nare è nominare la cosa da tale o tal qualità o 
circostanza.» Gatti. 

Intitolare vale mettere o dare un titolo a co- 
sa, opera, libro, comedia. Intitolare usasi talvolta 
in significato di dedicare, come se s* intendesse 
dire che il nome del mecenate o del patrono riu- 
scisse titolo di gloria all’opera stessa. Il Tasso a 
dieciotto anni fece un poema intitolato il Rinal- 
do ; intitolò dipoi la sua Gerusalemme Liberata 
ad Alfonso d’ Este, duca di Mantova. 

Avvertire, Informare, Far sapere. — 
\ì Avvertire è più conciso; può farsi anche con 
un’ esclamazione, con un cenno. L’ informare è 
più diffuso, e per ben informare è d’ uopo venire 
a minuti particolari; all’informazione si va, l’av- 
vertimento si riceve. S’ informa chi si crede po- 
ter aver interesse nella cosa, o chi vogliamo che 
la sappia per qualche nostro fine, o per semplice 
abitudine di pettegolezzo ; e ciò si fa sempre con 
qualche calore, o con aria di mistero, secondo 
l’ occorrenza. Per far sapere^ non ci vanno tante 
storie, in quattro parole si spiccia ; e poi si fa sa- 
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pere a diianque, a troppi talvolta, ed anche a chi 
non si vorrebbe, poicnè la curiosità è cosi desta 
e maligna che da un gesto o da una parola, se è 
già sulla via, capisce i poltri segreti. Dunque a 
far sapere ci va poco, ad informare ; più. Ubo dice : 
Già so quel che volete'dire; 1* altro ripiglia : Si, 
ma non siete bene informato; e segue ad accen- 
nare nuove particolarità. 

Calcolare, Contale, Numerare, Compu- 
tare, Annoverare. — Numerare è il più sem- 
plice e facile, gli è contare gli oggetti uno a uno, 
due a due o simili, Gno a che ce ne sono ; coniare 
è mettere anche assieme numeri di diverso valo- 
re, come dicendo, per esempio, tredici e quindici 
fan ventotto, e dicianove son quarantasette, e poi 
anche sottrarre dal totale un qualche numero, per 
vedere se fa il conto ricercato. Calcolare è poi far 
le operazioni soperiori deli* aritmetica, e cosi del- 
Talgebra ecc. Annoverare è mettere nel numero, 
e trovare nel numero. Quanti veri seguaci anno- 
vera la Chiesa io questi tempi d’ indifferentismo 
religioso? Computare è fare un conto dato; se, 
per es., tante libbre di caffè a tanto alla libbra fac- 
ciano tanto; ma il /JM^o che racchiude il vocabo- 
lo fa sìgniGcare, a senso mio, un contare a testa, 
per approssimazione, un calcolo non esatto, ma 
probabile e presso a poco. 

Comprendere, Intendere, Conoscere, 
Concepire, Percepire, Capire, Sapere. — 
Chi non percepisce non può comprendere ; chi 
non intende^ male o nulla capUce ; chi non co- 
nosce, mal sa concepire^ e ciò così all* ingrosso. 
A percepire ci va una naturale svegliatezza dello 
spirito che al minimo tocco risponda ; a compren- 
dere, una certa capacità di mente onde abbrac- 


Di- 


• Googl 


♦ 


« 

DELLà LINOUit ITALIANA , 169 

dare diversi principi e 16/ loro relazioni e conse- 
guenze; ad intendere, basta l’attenzione; a capi- 
re, un po’ di buon sen.soji a conoscere, l'esperien- 
za. Qui noto soltanto le fonti e le cause compni di 
questi processi intellettuali. Il concepire è un cer- 
to misterioso lavoro della immaginazione sulle 
idee e sulle cognizioni, di coi non si è giunti anco- 
ra a conoscere T arcano meccanismo Se il con- 
cepimento è grande, staccato da un noto filo d* i- 
dee e dirò cosi istantanea, lo dico un’ ispirazione. 
Tutti questi vocaboli indicano mezzi opportuni, 
principi, avviamenti al sapere. Si dice però: So 
e conosco che faccio male, ma l’ inclinazione è 
tròppo forte; qui pare che conoscere sia un sa- 
^ pere più intero, più chiaramente compreso, pare 
che si voglia significare: So per un certo lume 
d* istinto, e conosco in forza di raziocinio. 

, Convertire, Rivolgere, Convertere, Tra- 
smutare, Trasformare. — Si rivolge la dire- 
zione 0 r attenzione tanto moralmente che fisica- 
mente. 11 convertire è più forte, vale perfino far 
cangiare natura : se sei Figlio di Dio, disse il ma- 
ligno spirito al Salvatore, converti queste pietre 

in pane quindi gli fece rivolgere lo sguardo 

so tutti i regni della Terra . . . Convertire è pure 
guadagnare alla fede gl’ infedeli facendoli abban- 
donare la loro religione o rivelgendoli a quella di 
Cristo. Convertere è latinismo, e vale rivolgere ; 
come tanti altri, cade più in acconcio nella poesia. 
La trasmutazione sembra debba essere più lenta, 
perchè riguarda l’ essenza delia cosa ; la trasfor- 
mazione^ più rapida, perchè non agisce che sulla 
forma, tante volte apparente. 


• Concepire : lat, cum (con) e capere (prendere), 
GRASSI. Ginn, di Sinon. 12 
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, DeOnire, Diffinire, Determinare. — De- 
finire è dire proprio ciò che la cosa è io sè; de- 
terminare è assegnare Qoo a che linaite si esten- 
de il «00 sigoificato ; definire che sia virtù, è ior- 
se possibile, determinarla precisamente non già, 
almen per ora, poiché molti veri sono peranco in 
gindicato. Diffinire è terminare in qualche modo 
cosa intricata, e che andava per le lunghe per non 
pensarci più, ed è ovvio il dire: l’ ha finita diffìnì- 
tivameote'; perchè molti adoperano anche defìnire 
e i suoi derivati in questo senso. 

Delirare, Vaneggiare, Farneticare. — 
Nel delirio si vaneggia e si farnetica; si delira , 
cioè si va fuor di sè per la febbre o per accesso di 
convulsioni da stato morboso prodotto o da accesso 
di passione violenta, e' si perde il sentimento del 
presente; allora si vaneggia^, cioè si parla a spro- 
posito, vanamente, senza costrutto ; se 1 * accesso 
è forte, allora ci agitiamo, ci scontorciamo e nel 
parlare eziandio farnetichiamo. Astrattamente han- 
no tutti e tre senso affinissimo, ma delirare lo di- 
rei più volentieri del pensiero; vaneggiare, delle 
parole ; farneticare, de* fatti. 

Dimenlicare, Scordare, Obliare, Sdi- 
MENTICARE. — Dimenticare è difett«‘dl memo- 
ria ; scordare^ lo è di attenzione e di affezione alla 
cosa Obliare è lasciare o mettere io oblio cosa o 


In‘Iat. lira si dice di terra ammonticchiata ai due 
lati del solco, e anche di solco. Delirare Tale scostarsi 
dalla retta linea del solco; e in senso traslato, .nscire 
di senno. Con frase molto vicina diciamo anche : uscire 
del seminato. 

^ Dal lat. ‘cor; vale: far uscire del cuore. ' 
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persona a cui non si voglia più pensare. Chi ^ha 
molte cose da fare è facile ne dimentichi quoilche- 
duna; l’ ingrato si scorda i benefizi; il buon cri* 
stiano oblia o procura di obliare le offese ricevu- 
te. S dimenticare, quando volesse usarsene, di- 
rebbe dimenticare affatto, si direbbe dì cosa o di 
persona di cui fosse perduta affatto la memoria. ■ 


Faccia, Facciata, Pagina, Carta, Voltar 
FACCIA, Voltar carta. — Faccia sarebbe forse 
pjù appropriato il dire a quella della carta ancor 
bianca ; facciata^ allo scritto o stampa che contie- 
ne questa faccia, alla faccia stampata o scritta ; 
pagina dovrebbe dirsi alle due facciate; ma Puso 
non segue scrupolosamente queste rigorose di- 
stinzioni; scrivere sopra Puna faccia d’una carta; 
avere scrìtto o letto una facciata; due facciate 
fanno una pagina, però pagina si die» in vece di 
facciata in questi ed altri casi; a pie' di pagina; 
voltar la pagina ; libro di tante pagine. Carte si 
dicevano le pagine di qne' libri anticamente stam-. 
pati che non erano numerate che da una parte, e 
ciò forse par chiaramebte indicare di quante car- 
tine constavano. Voltar carta è saltare apposita- 
mente da uno ad altro discorso, o perchè bene non' 
ci suona il primo, o per dare lo scambio a chi, men 
destro, non se n'accorge. Voltar faccia é mo-< 
strnrsi a un tratto di sentimento e di opinione di- 
versa da quella fino allora dimostrata, ingannando 
cosi chi, vi si era fidato. Il primo è tratto da burla, 
il più delle volte, o da uom destro per trarsi d’im- 
paccio ; il secondo è tratto da inganno assoluta- 
mente. é da briacone. A non lasciarsi voltar le 
carte in mano snol bastare una certa attenzione; 
a schermirsi dai tradimenti di certi ^volta-faccia 
non basta la più fina accortezza ; sulla vita pub- 
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blica di questi volta-faccia se oe vedono ogni i 

giorno. 


Formidabile, Terribile. — Formidabile è 
la cosa io sé per la forza, per la potenza sua; ter- 
ribile, per colui 0 per coloro che minaccia. For- 
midabile è certo per tutti il giudizio di Dio; ter- 
ribile sarà per i rei soltanto. 


Fulmine, Folgore, Folgorante, Fulmi- 
nante. — Folgore potrà dirsi bene quel lampo 
vivissimo eh' è seguito da fulmine^ o almeno da 
tuono. Fulmine è proprio quella scarica d’elettri- 
cità che va a colpire in qualche sito. Folgorare è. 
mandar luce viva, e perciò folgorante è quel cor- 
po da cui questa luce diparte; fulminante ò chi 
manda fnlmlni veri o, benché puramente morali, 
religiosi 0 civili, pur veri nei loro effetti: fulmi- 
nare r anatema, una sentenza, una maledizione. 
Dicesi però é fulmine e folgore di guerra. 


Impedire, Vietare, Contrariare, Con- 
trastare. — Impedire è non permettere che 
uno faccia una cosa, o che cosa altrimenti succeda. 
Vietare è proibire tutto ciò, ma il vietare non è 
molte volte sufficiente impedimento. Contrariare 
è opporsi al desiderio altrui ; contrastare^ all* o- 
pìnione, alle ragioni, alla forza; contrastare è più 
aperto, più risoluto; contrariare più meticoloso, 
più subdolo; però si può contrastare, cioè fare o 
metter contrasto anche alla sorda, e contrariare 
in faccia, con una opposizione di tutti i momenti, 
e come dicono i giornalisti francesi, sistematica. 
A impedire vale la forza ; a vietare, l’ autorità ; il 
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volere contrasta chi s’oppone e sta saldo, resiste; 
contraria chi dissento, chi discute, chi annoia con 
vane parole. 

Innocente, Innocuo. — Vinmcente non ha 
colpa, non ha mai fatto male o danno ; l’ innòcuo 
non ha prpprietà danneggiante, 0 è in circostanza 
da non la poter esercitare. Innocuo è anco il lupo 
se pastori e cani attenti vigilano ; innocente sem- 
pre r agnella. 

liealtà, Franchezza, Liberta'.— -La lealtà 
mostra e lascia apertamente vedere il vero, per- 
chè aborre dai sutterfugi e non temè la luce ; la 
franchezza lo dice schietto, occorrendo, in faccia 
a chicchessia, senza adombrarsi per umani ri- 
spetti. La liberià, data o presa, crede suo dovere 
esporlo sempre come e quanto lo intende. L’uomo 
leale è sincero; l’uomo franco è risoluto; I’ uom 
libero da soggezioni o da timori, l’uomo.di liberi 
seosi è forte del suo diritto o della giustizia della 
- causa che difende. Lealtà, nell’ agire ; franchezza, 
nel parlare ; libertà, nel fare, nel pensare, io ogni 
azione umana, in una parola, rispetta però nei li- 
miti del diritto e del dovere. • ■ ■ 

. Eiibro, Volume, Tomo, Codice, Opera. — ’ 
— Un’opera, in generale si dice libro. Che li- 
bro leggete? che cosa è questo libro? Un’ opera 
poi può esser divisa, in più volumi; ciò sì vede 
ogni giorno. Vi sono per altro certe opere divìse 
ordinariamente iu libri, e in particolare le storie, 
siano esse di mólti volumi o di un solo. Poi libro 
di conti, libro mastro, libro delle spese di casa e 
simili : e volume d’ atti, nè si potrebbe dire vice- 
versa : volume de’ conti, libro d* atti. Cosa di 



Digitìzed by Google 



|74 GIUflTA DI SINONIMI 

grande 0 piccolo volume, intendesi della sua mas- 
sa. Tonto dlcesi pure al volume ; ma volume è 
più riferibile alla massa, e tomo alla divisione * 
dell* opera o delle materie sue : per economia si 
fanno certe volte legare più tomi in un solo volu- 
me.' Oorftce * (Quando non ha il senso legale, signi- 
^ fica volume di scritture antiche manoscritte. 


liingnag^gio, Lingua, Favella, Dialetto, 
Gergo,* Loquela, Locuzione. — Linguaggio^ 
può dirsi ogni qualunque inezia con cui l’uomo 
ottiene di spiegare i suoi concetti, sia di segni, 
di gesti, di parole ; il linguaggio degli occhi, 
quello del cuore è sovente citato da romanzieri 
e da poeti ; lingua veramente può dirsi quella 
che ha ogni parola o frase' per esprimere ogni 
idea, e che ha regole fisse, cioè vocabolario e 
grammatica, se non ha* ogni parola necessaria; 
se è retta da poche e insufficienti regole, o da par- 
ticolari conveuzioni, se non -è parlato cho da po- 
chi 0 da soli iniziati, non è che un povero gergo. 
Le lingue vive sono parlate da popoli intieri e da 
nazioni ; le lingue morte lo furono. Favella è il 
dono che ha l’uomo di parlare^ articolando' paro- 
le; la loquela è proprio la facoltà di parlare, cioè 
di muovere speditamente la lingua; la loquela 
riguarda il moto materiale della lingua che par-' 
la ; la favella, le parole che dice ispirate.dall’ in- 
telletto che in sì fatta guisa esprime i suoi razio- 
cini e concepimenti suoi; la favèlla, come l’ in- 
telletto e la ragione, sono i principali e generali 

• I 

f 

> Tomo è dal greco rifÀVu temno (tagliare, dividere) 

^ Intorno.a lihro^ volume e codice legg. nella egregia 
opera del chiariss. -Manno : La fortuna delle parole 
( Firenze, Le-Moniéke, 1 855 ). ' . . 
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caratteri che più distinguono V uomo dagli altri 
auimali ; i muti son privi della tavella, pure mer- 
cè le core dell’abate de TEpée, dell’abate Si- 
card, dell’abate Assarotti, tre ecclesiastici, or son 
dotati d’ un linguaggio che equivale ad una lin- 
gua, e in una lingua o più si esprimono e scrivo- 
no. Locuzione è termine grammatico o retorico. 
Vediamo la figliazione delie parole e delle idee, 
locuzione, elocuzione, eloquenza : la locuzione ri- 
guarda la lingua come arte;* le cattive locuzioni 
imbastardiscono la lingua. 1 dialetti son figli delle 
lingue, più ritengono in sè de’ caratteri della lin- 
gua madre quanto più la popolazione che li parla 
è vicina al centro in cui essa lingua madre si par- 
la ; a mano a mano che se ne allontanano, e più 
se ne discostano nelle forme, ne’modi, e più vi si 
rinvengono caratteri dell’ altra lingua al cui cen- 
tro si vanno avvicinando: pigliamo, per esempio, 
il dialetto genovese e il piemontese; il primo ha 
in sè molti più elementi dell’ Italiano, il secondo 
moltissimi già dai Francese, a cui la posizione 

n rafica del paese in cui si parla, lo avvicina ; 

reuze a Genova a mano a mano il dialetto si 
trasforma ; da Genova a Torino assume a mano a 
mano altri caratteri. 


Massa, Congerie, Mole, Macchina, Acer- 
vo, Monte, Mucchio, Catasta, Cumulo. — 
Maisa, dice cosa compatta, unione di parti omo- 
genee; congerie^ unione di cose diverse agglome- 
rate: acervo unione di cose sovrapposte. Mole 
significa la grandezza rispettiva della cosa; mole, 
detto assolutamente, cosa grande, vasta, impo- 
nente; la piramide di Cheops è probabilmente la 
maggior mole costrutta da mano d’ uomo; il me- 
tallo fuso forma una massa; massa imponente 
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forma il popolo quando in un solo pensiero e vo- 
lontà concorrono tutti gl’individui che lo com- 
pongono ; poi massa di capitali, massa di fatti ecc., 
una congerie di fatti diversi non è di certo così 
concludente come una massa di fatti simili o con- 
generi : anche minore. Monte è gran mucchio^ un 
monte di cose, di ragioni dicesi per metafora di 
molte messe assieme, comunque disposte; muc- 
chio dice quantità più discreta ; per lo più di cose 
di poco valore; mucchio d’ossa, di scopature; ma 
anche mucchio d* oro dice il filosofo per disprez- 
zo, e il prodigo, il giuocatore per affettata non 
curanza. Cumulo fa nascere l’idea di pazienza 
e di perseveranza nel farlo, nell’ accumulare; è 
più di mucchio, meno di monte. propria- 

mente delle legne accatastate per darvi il fuoco 
o no. Macchina^ facendo ora' astrazione de’ suoi 
particolari significati, si usa talvolta in senso di 
mole; non già di mole informe, ma di mole or- 
ganizzata e con ingegno disposta; onde nè di un 
monte, nè di un masso informe di pietra direb- 
besi, a mio senno, propriamente: che macchina! 
ma bensì di un elefante, di una balena, di un uomo 
di straordinaria corporatura, e di grande palazzo, 
chiesa o vascello. 


narrare. Raccontare, Contare, Riferi- 
re, Esporre, Descriverb. — Narrare una 
storia, un fatto, è dirlo molto ben circostanziato, e 
con una cert’arte o artifizio oratorio perchè riesca 
in bella luce ; nel raccontare è meno apparato, 
maggior concisione e semplicità; coniare è poi 
dir su alla meglio, come si sa, o come s’ha udito 
dire; da ciò il contar fandonie, frottole e simili. 
Esporre un fatto, una ragione, le cagioni, è dirle 
chiare, aperte, in modo cosi lucido che altri debba 
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intenderle e capirle. Esporre un sistema è dichia- 
rare i principi e le consegnenze. Riferire è dir 
cosa saputa da altri o che alltri ci dà incarico di 
dire altrui. Descrivere è scendere a minuti parti- 
colari, e dicesi più di persona, di cosa o di luogo 
che di fatto, o almeno de’ fatti che si descrivono 
si contano minutamente le circostanze relative 
alle persone, ai luoghi, come nella descrizione di 
, battaglie o d’ altri fatti strepitosi.' 


nascere, Avvenire, Accadere, Seguire, 
Succedere, Darsi. — Da cosa nasce cosa, dice 
una volgare massima; ond’ è che nascere esprime 
figliazione quasi casuale, o almeno, se necessaria 
effettivamente, non prevedibile; seguire significa 
figliazione più logica o almeno più chiara; suc- 
cedere^ ancor più ; chi guarda la successione cro- 
nologica delle cose nella storia con occhio vera- 
meute Glosoficò, vede in esse cosi chiaro il dito 
della Provvidenza, che non può più negare essere 
queste indirizzate ad un mirabile fine, il perfe- 
zionamento dell* uomo nello stato sociale. Avve- 
nire dicesi meglio di cose importanti, almeno di- 
scretamente, ed eziandio alquanto imprevedute; 
accadere esprime casualità più inaspettata; e per- 
ciò da avvenire, avvenimento ; da accadere, acci- 
dente. L’esaltazione del gloriosissimo Pio IX ai 
trono pontificio è l’ avvenimento più consolante 
del secolo per l’ intiera cristianità : si dirà questo 
accidente o provvidenza? — Provvidenza. Darsi 
dicesi delle cose strane, specialmente, che fan 
colpo all’udirle, al vederle, e per cui l’ uomo pare 
si risenta ; si danno delle cose al mondo che già 
non paion vere ; l’assurdo per certa gente diventa 
naturale ; l’ impossibile, facile. 
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Mozze, Matrimonio, Maritaggio, Conju- 
oio, Connubio, Sposalizio. 

Matrimonio il sacramento e lo stato matri- 
moniale; maritaggio^ l’atto del maritarsi ; peroni - 
si dirà frequenti maritaggi ; matrimoni felici o 
Infelici. Lo sposalizio *'è la promessa di matrimo" 
Dio e la cerimonia religiosa. Le nozze sono le 
feste che si fanno innanzi e dopo il matrimonio. 
Nozze diciamo delle piante, non già matrimonio. 
Connubio o coniugio sono voci quasi smesse; ma 
rimangono coniugale, coniugi, coniugati, coniu- 
galmente, e il senso grammaticale di coniugazio- 
ne e di coniugare. » Volpicella. 


Ostia, Vittima. — Il primo ha senso sacro 
solamente, ed ora tanto piu che ostia si chiama 
quella che il sacerdote consacra e consuma nel 
santo Sacrifizio dello Messa. Vittime ^ erano quelle 
sacrificate alle false divinità in adempimento di 
voto fatto, o per rendersele propizie, ora vittima 
ha senso traslato; gl’’ innocenti, i semplici sono 
vittima troppo sovente de’ raggiratori; io son vit- 
tima, dice colo! che in un contratto resta al di- 
sotto e scapita del proprio interesse. 

Ovazione, Trionfo. — V ovazione pres- 

so i Romani, \\ piccolo trionfo i nel grande il trion- 
fatore sacrificava dei tori ; nel piccolo, una pecora, 
ovis^ da cui gli venne il pome. 


I Lat. SpondérCj promettere. 

* F'ittima dal lat. Fìncere, perchè si sacri6ca?ano 
agli dei i nemici Tinti. — Ostia. Ovuuo: n Hostibus a 
victis hostiu nomea habet» ( Ostia ha nome dai vinti 
nemici). 
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Parroco,' Curato, Prevostu, Preposito, 
Pievano, Arciprete, Pastore. — Il parroco è 
quel sacerdote al quale il vescovo a£Gda una par- 
rocchia, cioè una chiesa della diocesi e uoa parte 
de* fedeli da essa chiesa direttamente dipendenti, 
in quanto si tratta di sacramenti ed ogni maniera 
di spirituali soccorsi, il parroco nella sua par- 
rocchia è il vero pastore di quelle anime a lui af- 
fidate ; in qualche luogo il parroco vien detto cu- 
rato, ma non troppo propriamente; il curato è 
una specie di vice-parroco, perchè in molte cose 
supplisce per lui ; nelle parrocchie molto grosse 
vi sono più curati aiutatori del parroco. Prevosto 
o prepo«7o è parroco d’ordine più distinto, o per 
P impostanza della parrocchia, o per essere pre- 
posto appunto ad altri parrochi da lui per certi 
casi dipendenti: «E, dice Romani, il parroco capo 
di pieve, eh’ è anche vicario foraneo; cosi pieva^ 
no che è più propriamente capo di pieve. Ma il 
pievano è per lo più di compagna; il prevosto, di 
città. «Il pievaiio Arlotto. » Arciprete ^ dice da 
sè più che prete ; vi sono de’ parrochi che hanno 
questo titolo; vi sono de’ penitenzieri e nelle col- 
legiate 0 nelle cattedrali che coaifvèogono deno- 
minati. V X . 

Particolare, Speciale,’ Singolare, Pro- 
prio. — La 0 le particolarità sono segni o carat- 
teri dell’ individuo; la specialità parte dal genere 
ed, ha uno o due distintivi per cui viene qualifica- 
ta ; la specialità è distintivo eccentrico; è anorma- 
le, direi; dice<una specie bizzarra e curiosa non 

« 

. * Arciprete vale : primo prete : &= Di queste voci 
più di uso daremo nella nostra. Biblioteca un rocabo. 
larietto etimologico, subito che ce la concederanno le 
eircostanse. 
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classificata ancora, bella però per la noTÌtà saa ; 
i due sostantivi possono provenire si l’ uno che 
r altro dall* aggettivo speciale. Sir^olare è poi 
r opposto di plurale ; e proprio, d* irnproprio ; sin- 
golare dicesi di cosa, di persona, di circostanza ; 
proprio, di qualità, di carattere ; è poi idea sussi- 
diaria di afieroiazìone o possedimento dicendo : 
questa cosa è proprio mia, o mia propria, che 
cioè ne sono il solo e legittimo possessore- Chi pre- 
tende distinguersi per certe proprie particolarità 
di poco momento, sciocche e ridicole, non si ren- 
derà certo nè specioso nè singolare. 

« 

Pelago, Mare, Oceano, Arcipelago. — 
Se si dice il mare assolatamente, vale tutta 1* im- 
mensità delle acque salse che circondano la Terra; 
questo mare si distingue in più oceani^ che sono 
quegli ampi mari che stanno fra ua continente e 
r altro, r Oceano Atlantico, l’ Indiano, ecc., alcuni 
però dicono il mare delle Indie, il Mar Pacifico ; 
nulla di meno mare dicesi anco a più piccoli spazi 
marini che non sono gli oceani; cosi: Mare Me- 
diterraneo, mar Baltico, ecc. Pelago è mare pro- 
fondo, pien di pericoli, è espressione poetica e 
figurativa: pelago di guai, di miserie. Arcipelago 
è un mare racchiudente molte isole, e grappi 
d’isole, e com’.è pericolosissimo, bene è detto 
Arcipelago, cioè più,‘ molto più pericoloso che il 
pelago, e che qualunque altro mare 

1 Ci pare più ragionerole la seguente etimologia. 
Arcipelago, dal greco archi ( principip ) e pelagos 
(pelago); forse perchè l’Arcipelago greco fu il primo 
marA conosciuto dai Greci, che colle isole vicine eser* 
citavano la principale loro navigazione. Perchè sparso 
d’ isole molte e vicine, riesce pericoloso alla navigazio- 
ne. Appresso ogni tratto di mare sparso d’isole poco 
distanti 1’ una dall’ altra si disse arcipelago. 
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' Prodigio, Portento, Miracolo, Mostro. 
11 prodigio è atto o fatto che pare contraddicente 
alle leggi conosciate della Natura; il portento 
pare ne esageri la possibilità, il limite solito ; il 
miracolo è vera contraddizione alle medesime. 
Operata per virtù di Chi già queste leggi diede 
alla Natura stessa, per virtù dunque di Dio, o di- 
vina. Miracoli faceva Cristo risuscitando i morti ; 
prodigio pare al volgo il ricorrimento de’ più su- 
blimi fenomeni celesti, predetti anni ed anni pri- 
ma dagli astronomi, e non è invero che portento 
di attenzione e di pazienza nei loro calcoli scien- 
tifici. I Latini avevano anche monslrum a signifi- 
care portento o prodigio: voi, mostro di sapienza, 
di virtù, ecc., lo diciamo sempre con un granello 
d’ ironia 0 dì celia. 


• Quadrato, Quadro. — Quadro pare che me- 
glio si dica un oggetto che lo sia naturalmente, o 
che lo suol essere per lo più; quadri perciò di- 
consi le opere dei pittori sulla tela o sul legno 
quando sono inquadrati in una cornice; pare 
v’ hanno di questi quadri ovali, a semicerchio, e 
anco rotondi. Quadrato dicesi 1* oggetto ridotto 
da poco a questa forma ; perciò nelle evoluzioni 
militari v’è anche quella di fare e disfare i qua- 
drati ; testa quadra riuscirà chi già nasce con un 
certo criterio i ; un capo sventato sarà quasi sem- 
pre zucca 0 popone, cioè tutt’ altro che quadro : 
radice quadrata. 


1 ^Distinguasi Testa quadra che vale Uomo di poca 
levatura, da Testa quadrata, che ha contraria signifi- 
cazione n Bolza, Prontuarip di vocaboli e modi er- 
rali^ ecc., die è il voi. xx.mii di questa Biblioteca. 
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Reale, Regale, Regio, Reggia, Regia, o 
Regìa, -t- Reale può dar luogo ad equivoco, vo« 
lendo anco ssguiGcare positivo ; onde in que* casi 
in cui il senso non fosse chiaro abbastanza per sè 
non è da usare. Regale è più sonoro, più soste- 
nuto; poi palazzo, dimora regale può essere sen- 
za appartenere al re, ma cosi sontuoso e ricco da 
credersi degno dei re. Regio dicesi più e del do- 
minio particolare del re, e della reggia, che ne 
deriva; e delle imposizioni o gabelle sul tabacco, 
polvere, carte, ecc., che io qualche luogo diconsi 
oggetti di regia, che dal latino regia, cioè cose 
regie o. date e concesse dal re, vuol significare. 
Dunque regio più delle cose materiali si dovrebbe 
dire ; ma, come per molti altri vocaboli anco me- 
no strettamente affini di questi, la distinzione non 
si osserva nell’ uso cosi rigorosamente. 

RiOetlere, Meditare, Prestare atten- 
zione. — 11 prestare attenzione è azione sem- 
plice dello spirito ; il riflettere, è doppia o com- 
plessa ; il meditare, è azione prolungata e conti- 
nua. Si presta attenzione a ciò che altri dice per 
ben intendere ; si riflette, cioè si riporta r atten- 
zione a più riprese sulla cosa, per non isbagliare; 
si medita per vedere in fondo alla cosa stessa e 
conoscerne l’ intimo senso o valore. L* avvertenza 
è sveglia, sta in guardia; V attenzione osserva, 
ascolta ; la' riflessione scruta. 

Sacrificare, Immolare. — Nel sacrificare 
non è sempre necessariamente compresa T idea di 
uccisione della vittima; neìV immolare si ; (dalla 
mola, salsa, farro ^ mondo e commisto a sale di cui 

’ Il Jarro o /arre è una specie di biada simile al 
frumeDto. ' 
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si cospargevano le vittime nello scannarle o farne 
sacriGzio, il che era come nn farne cosa sacra ). 
Le vittime immolate si sacriGcavano ; sono due le 
•cose ma, come sisoccedevano immediatamente, si 
rinnirono con qualche improprietà, sancita però 
dall’ uso, in una sola idea. Spetta però al sinoni> 
mista distinguerle e riportare ogni vocabolo per 
quanto pnò al sno primitivo ed unico concetto. ^ * 


‘ Sorpreso, Maravigliato, Ammirato, At- 
tonito, Stupefatto. — Sorpreso significa la 
non aspettazione della cosa, quasi la sua intem- 
pestività; niaravigliatOj la sua grandezza o altra 
qualità non aspettata o supposta ; ammirato ^ la 
sua bellezza e prestanza; attonito 3 il colpo, P im- 
pressione che fa; stu^efatio^ la commozione per 
cui uno ne resta quasi disensato. 

V 

Siile, Elocuzione, Locuzione, Dizione, 
Dettato. Locuzione è un modo di dire spe- 
ciale; elocuzione è il modo di dire in genere; elo- 
cuzione, da eloquenza; l’elocuzione e la locuzio- 
ne riguardano la lingua in quanto a sintassi ; la 
dizione^ riguarda e questa e la nazionalità delle 
parole. Lo stile riguarda i pensieri ed il modo di 
esprimerli, perciò fu detto che lo stile è l’uomo < ; 
il primieramente le cose, e poi il modo 

di dirle; 0 voce popolare, di significr.to complesso 
però, perchè sta per lo stile, per l’ elocuzione e 
per i pensieri ; il dettato della legge ne è il testo; 
vivere secondo i dettati dell’Evangelo è vivere se- 
condo dice la parola 

* Questo disse Burrorf. 

* Evangelo Buona novella. 
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Tradazione, Versione, Tradurre, Tras- 
DATARE. — La versione segue il testo proprio 
verso per verso e quasi parola per parola ; la tra- 
duzione è più libera, s’ iuverte poi per tradurre 
la costruzione del periodo ; si traduce cioè si tras- 
porta il senso del discorso da una lingua in.un’al- 
tra ; i pedagogi fanno e fanno fare versioni ; autori 
sommi si sono occupati di traduzioni e hanno fatto, 
anche traducendo, dei capi d’opera. Traslatare^ 
poiché pare portare da più lontano che non tra- 
durre, si dice meglio delle traduzioni fatte da lin- 
gue antiche, ma è poco usato. 

Trattare, Pertrattare, Parlare, Toc- 
care. — Pertrattare^ è poco usato, ma vuol 
signìGcare un trattare a fondo e di proposito 
una materia, un argomento ragionandone. Trat- 
tare ha più altri sensi : il medico tratta una ma- 
lattia con un sistema, un altro con uno ben diver- 
so ; si tratta bene o male operando più io un modo 
che in un altro ; si tratta un affare cogli amici ; si 
tratta banchettando, ricevendo a conversazione, 
amoreggiando-perGno; parlare di uu affare è un 
trattarne o un cominciarne la trattativa; se non si 
parla della tal cosa mai non sarà trattata, deGnita ; 
dunque parlare è meno ; perciò si dice che un au- 
tore parla di una cosa in un suo trattato di tut- 
t’ altra materia quando per incidenza ne viene in 
discorso. Toeoare è meno ancora, è un dirne una 
o poche parole e nulla più; tocco di volo que- 
st’ argomento e passo ad altro; T oratore toccò in 
brevi parole i vizi capitali della società attuale e 
fu un breve ma incisivo ragionamento. 

Uccidere, Ammazzare, Accoppare, Tra- 
figgere, Trucidare, Ucciso, Morto. — Uc- 
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€Àdere è più geoerìco, ò il Cne fatale di tutti gli 
altri ; si uccide di coltello, eoo veleuo, con un’ar- 
ma d» fuoco, con una parola, e va dicendo ; però 
l’uccidere sembra significare proprio più la morte 
data con arma pungente e tagliente insieme, come 
coltello o spada; trafiggere^ passare con spada o 
arma somigliante da parte a parte ; può per altro 
H trafiggere non esser sempre mortale; cosi nel 
senso traslato il più sovente, poiché parole o cose 
che trafiggono l’anima non danno vera morte. 
Trucidare ha del barbaro, è uccidere con tor- 
menti, con istrazi, tagliando, rompendo, ed espri- 
me nel trucidatore un compiacimento crudele 
neir opera sua. Ammazzare si è con mazza o con 
altro corpo pesante ed ottuso che ne faccia le ve- 
ci, cioè dava, bastone, pietra o simili; accop-^ 
pare è dare di queste armi grosse e pesanti sulla . 
coppa 0 nuca, cioè sulla testa, presa la parte per 
il tutto. Ucciso è chi vien fatto morire in qualche 
modo violentemente ; chi muore di morte natu- 
rale non è ucciso, se non talvolta dal medico e 
dalle medicine; ma gli uccisi in ogni maniera 
sono poi morti, e ben morti, abbenchè malamen- 
te uccisi. Un uomo morto al mondo, morto civil- 
mente, sono un uomo morto e simili frasi si di- 
cono di continuo, ove ucciso non entrerebbe. Però 
si dice bene il dolore m’ uccide, un noioso mi 
ammazza, i dispiaceri trafiggono P anima, e gli 
altri affini non istanno bene in coleste frasi. 


Universale, Generale. — L ’ universalild 
abbraccia ogni generalità, come l* universo ab- 
braccia tutto il creato, perciò tutti i generi, tutte * 
le specie, e tutti gl' individui. Quando in fatto si 
dice: in generale si crede, si dice, si pensa e si- 
mili, si fa mentalmente una qualche eccezione e 
GRASSI. Ginn, di Sinon. 13 
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restrizione, ma se si dice questo è desiderio uni- 
versale, certo nè si fanno, nè [si pensa ad ecce* 
zioni. 


Wena, ARTERiA.~Le arterie sono più grandi 
delle vene e di un tessuto più forte, perchè per 
esse si fa la principale circolazione del sangue ; 
perciò hanno pulsazione assai vibrata e sensibile; 
il sangue arterioso è vermiglio, quello delle vene 
è di un rosso più cupo; le vene poi si ramificano 
per tutto il corpo, e si assottigliano in sottilissimi 
vasi detti perciò capillari ; per questi il sangue dà 
alimento e vita a tutte le parti del corpo 

* F'ena è dal lat. vehere, condurre. — Capillare è 
•dal lat. capìllus^ capello. ' 


FlITB. 
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CATALOGO COMPLETO 


DELLE VOCI DI GUI SI SPIEGANO LE DIFFE- 
RENZE 0 S’ ILLUSTRANO LE DERIVAZIONI 
IN QUESTO VOLUMETTO. 


Abbandonare, ^ 85. 
Abbandonato, ilQ. 
Abbarbarsi, 34. 
Abbarbicarsi, 34. 
Abbondante, HO. 
Abbrancare, 21. 
Abilità, 135. 
Accadere, \ TÌ. • 
Accennamento 3 24. 
Accettare, 165. 
Accogliere, 166. 
Acconsentire, IO. 
Accoppare, 185. 
Accoppiare, 56. 
Accordare, 9-12. 
Accordarsi, 9. / 

Accusa, 129. 

A donare 3 104. 

A dontare, 104, 105. 
Adontarsi, 104. • 
Adulazione, 81. 

A ffliito, 110. 
Affronto, 35. 36. 
Aggradire, i6.5. 
Agiato, HO. 


Ago, 12-14. 
Agognare, 57-59. 

AJa, 146. 

Alchimia, 29. 
Allegrezza, 14-16. 
Allegria, 15. 

Allegro, ^ 16. 
Allora, 121. 

Allora che, 121. 122. 
Allorquando, 122. 
Alma, 59. 

Altare, 1^ Mh 
Altercazione, 2^ 22. 
Alterezza, 19-^. 
Alterigia, ^ 100. 

Altezza, 80, 81. 
Altiero ,^ì1ASl 
A lto, 17. 

Amaitamenio, ^ 25. 
Ambe, ^ 24. 

Ambe dui, 23. 

Ambe duo, 23. 

Ambi, 22-24. 
Ambidue, 2^ 24. 
.dmbo, ^ 24. 


^88 , 

Ammazzare^ 24, 156- • 

^S8, 185. Attenzione (Prestare ) 
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lOO. 

Ammettere j 166. 
Ammirato^ 183. 
Anelare^ 57, 59. 
Anelito^ 57, 59. 
Anima, 59. 
Annoverare, 168. 
Antichità, 26, 27. 
Antico, 2ìi,%, 
Appaiare, 56. 
Apparecthiare, 166 
Apparire, \m. 
Apprestare, 166. 
Ara, 16, 17. 
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Gratitudine,^ -83 . 
Grazia, ^ ^ 4L 
Guancia, 91-93. 
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Scala3 ^ ■ 

Scalino 3 7^ 80. 
Scaltrezza, 3£L 
Scallrimento, 50^ 
Scaltrito, 50. 

Scaltro, ^ 51. 
Scaramuccia, 55. 
Scaì'so, 440. 
Scarseggiamenlo 3 440. 
Schernire, 428, 429. 
Schernitore, 429. • 
Scherno, 428, 429, 
iS'c/je/'^Oj 429. - . . , 


Schietto, 3& 
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Specchio, 25 nella Nota . 
Speciale, 179. 
-Specialità, 179. . • - 
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Speranza, 9Q nella Nota.^ 
Sperare, 2Q nella Nota/ 
Spillo, 42-14. . 
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Stile, 183. 

Stonare, 455. 

Stretto, SL 
Strofinare, 443. . 
Strofinìo^ 143. 
Stropicciare, 143. 
Stropiccìo, 143. 
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Succedere, VII. 
Supei'bia, 49-21, 444. 
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Traduzione, 484. 
Trafiggere, 485. 
Trasformare 469. 
Trasformazione, 469. 
Traslatare, 484. 
Trasmutare, 469. 
Trasmutazione, 169. 
Travagliare, 107. 
Travagliarsi, 107. 
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Vergognarsi, 104, 10.3. 
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Uccidere, ammazzare, accoppare, trafiggere, tru - 

c^^^ire,^^u^c^so,^^ni^^t^ ^ ^ 

Universale, generale « . . ^ . . » i85 

Vena, arteria » 186 


Catalogo completo delle voci di cui si spie- » 
gano le differenze o )s^ illustrano le 
derivazioni in questo volumetto. » 187 


» 


% 


IN ALQUANTI ESEMPLARI 
-<30RSER0 ALCUNI DEI SEGUENTI ERRORI 
CHE È BENE CORREGGERE. 


Face. i5 

linea 

16 

giubitare 

per giubilare 

» 33 


»3 

libus è 

99 

libus^ ecc. 

» 38 

nelle note 

Gerus.f lib. 

99 

Gerusal. lib,, 

>» 6 o 



Raynovard 

99 

Raynouard 

» 67 



maestro 

99 

marchese 

>» 78 

9» 


oelocrazià, 

99 

oclocrazia. 

lì laS 

• >9 


modesto 

19 

molesto 

» 

9» 


stropiccìo 

99 

stropiccìo 

r> 

linea 

ìj 

afTrattella 

99 

affratella 

ìì i65 

99 

I 

Arrm-'D ve, 

99 

ArrmiDiiiE, 

>’ 167 

99 

2 . 

Dknomimare, 

99 

Dxnohinare. 




Menetiis. In Curia Pairiarchali 
die 29. « OcL anni 1855. 

JMhil obstat guotninus imprimatur, 

AUR. PATR. 
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